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Interiorità ed esteriorità 
Attenzione al dualismo
Dove crediamo di andare quando diciamo di “rientra-
re in noi stessi”? Se analizziamo il nostro linguaggio, ci 
accorgeremo che un paradossale e infondato dualismo 
determina ancora oggi la nostra conoscenza e l’espe-
rienza di noi stessi e del mondo. Si tratta della cristal-
lizzazione di un dualismo tra “interiore” e “esteriore“, 
talmente dato per scontato, per cui “l’esterno“, o l’este-
riorità, avrebbe sempre il bisogno di essere sanato. Un 
tipo di dualismo nato per ergersi contro un mondo in-
giusto, alla fine si è rivolto contro qualsivoglia esterio-
rità. In fondo, in base a questo dualismo, che ha una lun-
ga tradizione nella nostra cultura sia religiosa che filo-
sofica, l’esteriorità non è giusta. L’esteriorità per se 
stessa è l’ingiustizia e il negativo. Ma, in realtà, chi può 
seriamente negare che interiorità ed esteriorità non 
siano altro che due dimensioni inscindibili di una uni-
ca realtà e del “vero io”? Alla fine, per dirla con Peter 
Handke, “l’esterno” non è che “l’esterno dell’interno”, 
che, a sua volta, non è che “l’interno dell’esterno”, in 
un gioco di specchi e di relazioni intime e indissocia-
bili? Chi può pensare di separare l’io interno dall’io 
esterno? E poi, la coscienza stessa e l’interiorità alla qua-
le si vorrebbe “tornare“, possono davvero essere qual-
cosa senza le cose e l’esteriorità?  

Pino M. De Sfefano
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Custodi della creazione 
La Chiesa campana c’è

DI ALFONSO LANZIERI 

Per i cristiani la responsabi-
lità per la Casa comune 
non è un’attenzione pas-

seggera ma una dimensione ir-
rinunciabile del proprio impe-
gno. La Chiesa campana, il 
prossimo 28 settembre, rilancia 
questo messaggio. In quella da-
ta, infatti, a cominciare dalle 
9:30, vescovi e presbiteri delle 
diocesi regionali si ritroveran-
no a Pompei per riflettere sul 
tema L’educazione alla custodia 
del creato nelle nostre comunità, 
secondo gli orientamenti dell’En-
ciclica Laudato si’. L’appunta-
mento si lega alla Giornata 
Mondiale di Preghiera per la 
Cura del Creato che ricorre il 1 
settembre ed è promosso dalla 
Commissione clero e dal setto-
re Problemi sociali e lavoro, 
educazione alla giustizia, pace 
e custodia del creato della Con-
ferenza episcopale della Cam-
pania (Cec). 
L’introduzione dei lavori sarà 
affidata a Francesco Beneduce, 
vescovo delegato per la Com-
missione Clero, e a Francesco 
Alfano, vescovo delegato per la 
Commissione custodia del 
creato. Le conclusioni saranno 

di don Emilio Salvatore, inca-
ricato regionale per la Commis-
sione clero e don Giuseppe Au-
torino, incaricato per la Com-
missione custodia del creato. 
Il cuore dell’incontro sarà in-
vece rappresentato da due mo-
menti: la meditazione della bi-
blista Rosanna Virgili su “Il 
Vangelo del creato” e la presen-
tazione del sussidio catechisti-
co incentrato sulla salvaguar-

dia del creato, a cura di Anto-
nio Di Donna, vescovo di Acer-
ra e presidente Cec. «Si tratta di 
uno strumento che abbiamo 
fortemente voluto - afferma Di 
Donna - perché o questi temi 
entrano nella catechesi ordina-
ria oppure non c’è modo di far-
li diventare patrimonio comu-
ne. Il sussidio serve per educar-
ci alla custodia del creato: con-
tiene schede che seguono l’an-
no liturgico , con passi biblici 
che si legano ai capitoli della 
Laudato si’ di papa Francesco».  
L’evento di Pompei non è 
un’iniziativa isolata ma è par-
te di un cammino che la Chie-
sa campana sta facendo da tem-

po: «Il percorso - spiega anco-
ra Di Donna - arriva a Pompei 
e da Pompei riparte. Non a ca-
so si tratta anche di un incon-
tro del clero. Come ho detto in 
precedenza, l’attenzione per la 
custodia del creato deve passa-
re dalla pastorale ordinaria e 
nella predicazione. Da anni 
stiamo sensibilizzando i sacer-
doti su questo tema: la tenta-
zione, infatti, può essere quel-
la di farlo passare per un tema 
di élite, una questione che in-
teressa solo qualche gruppo 
scelto di persone o della quale 
ci siamo già occupati abbastan-
za e quindi qualcuno può dire 
“ora passiamo ad altro”. Si trat-

ta però di visioni distorte. L’en-
ciclica Laudato si’  - argomenta 
il vescovo di Acerra - è più co-
nosciuta nel mondo laico nel 
mondo ecclesiale. Si deve lavo-
rare ancora per una sua diffu-
sione. Si crede che quelle pagi-
ne si occupino in fondo di un 
problema periferico anche se 
molto di moda. Insomma, la 
Laudato si’ sarebbe una encicli-
ca “verde”, che si attesta sull’at-
tualità. In realtà, però, la custo-
dia del creato fa parte in modo 
eminente del nostro patrimo-
nio di fede. Non diciamo forse 
“Credo in un solo Dio, creato-
re del cielo e della terra”? Il 
“creato” è una categoria impor-
tante della fede. Ma tutta la 
scrittura contiene riferimenti 
in tal senso, si pensi soltanto 
al libro della Genesi. La Lau-
dato si’, perciò, fa parte a pie-
no titolo del patrimonio del-
la Dottrina sociale della Chie-
sa, quella dottrina che in tem-
pi moderni parte dalla Rerum 
novarum di Leone XIII ma di 
cui già ci sono attestazioni nei 
padri della Chiesa».  
Come mai su questi argomen-
ti non sembra esserci la giusta 
attenzione? «Purtroppo cadia-
mo qui in uno schema solito - 
afferma Di Donna - quello per 
il quale la dottrina sociale, per 
alcuni, è considerata un fatto-
re opzionale della fede. Oppu-
re, ancora, lo schema di chi cre-
de che parlare di dottrina so-
ciale significhi mettersi a fale 
politica. Ma ciò è sbagliato. La 
fede cristiana è centrata sulla 
incarnazione del Figlio. Se Dio 
si è fatto uomo “le gioie e le 
speranze, le tristezze e le ango-
sce degli uomini d’oggi, dei po-
veri soprattutto e di tutti colo-
ro che soffrono, sono pure le 
gioie e le speranze, le tristezze 
e le angosce dei discepoli di 
Cristo” come recita il celebre 
prologo della Gaudium et spes. 
Anche per questo motivo, la 
relazione principale dell’in-
contro del 28 settembre sarà di 
una biblista: il fondamento 
della custodia del creato è bi-
blico e teologico. Purtroppo, 
nei secoli addietro, siamo sta-
ti formati più ad una teologia 
della redenzione che a quella 
della creazione, mettendo un 
po’ in ombra questo secondo 
elemento. Ma le due prospet-
tive devono completarsi vicen-
devolmente».

Il prossimo 28 settembre, incontro 
di vescovi e presbiteri. Di Donna 
(Cec): «Non è un tema d’élite»

Il 28 
settembre, a 
Pompei, 
vescovi e 
presbiteri 
campani 
rifletteranno 
sul tema 
“L’educazione 
alla custodia 
del creato 
nelle nostre 
comunità, 
secondo gli 
orientamenti 
dell’Enciclica 
Laudato si’”

A Cimitile in preghiera per preservare la Casa comune

Da diciotto anni, settembre è il me-
se in cui la Chiesa celebra la Gior-
nata mondiale per la custodia del 

creato. Sulla scia di questo importante 
evento, vescovi e presbiteri campani si ri-
troveranno a Pompei, il prossimo 28 set-
tembre, per un incontro del clero dedi-
cato alla salvaguardia della casa comune 
alla luce della Laudato si’. Due giorni do-
po, sabato 30 settembre, anche la dioce-
si di Nola, a Cimitile, si ferma per riflet-
tere sullo stesso tema.  
«Ci ritroveremo presso le Basiliche pa-
leocristiane di Cimitile assieme al vesco-
vo Francesco Marino - racconta don Giu-
seppe Autorino, direttore dell’Ufficio di 
pastorale sociale e lavoro diocesano - Vo-
gliamo anzitutto pregare insieme, per 
chiedere perdono se in passato siamo sta-
ti insensibili al nostro impegno di cri-

stiani che include la custodia del creato, 
dono di Dio per noi. La responsabilità 
verso la casa a noi donata non è un det-
taglio ma rappresenta un dovere indero-
gabile. Saranno presenti anche gli stu-
denti di alcune scuole del territorio, pro-
prio perché anche nelle nuove genera-
zioni si prepari un futuro diverso».  
La Chiesa di Nola, comunque, è già da 
tempo impegnata su questo fronte. «Pos-
so affermare che la sensibilità verso la 
custodia del creato - continua don Auto-
rino - rappresenti una realtà abbastanza 
solida nella nostra diocesi, grazie all’ope-
ra di tanti pastori e laici che si sono im-
pegnati molto per la formazione delle 
coscienze. Devo dire grazie al nostro ve-
scovo Francesco, che sempre sostiene 
l’opera della pastorale sociale diocesa-
na».  

Don Giuseppe Autorino, però, è anche re-
ferente per il settore Problemi sociali e cu-
stodia del creato della Conferenza episco-
pale campana, dunque è tra quanti han-
no lavorato in modo diretto all’incontro 
ecclesiale del prossimo 28 settembre, a 
Pompei: «Sono molto contento per il mo-
mento che vivremo - sottolinea -. Se vo-
gliamo custodire la nostra casa comune 
siamo tutti chiamati ad acquisire stili di 
vita alternativi a quelli cui stiamo stati 
abituati fino ad ora. Proprio per questo, 
l’incontro del 28 non vuole essere solo 
una riflessione astratta ma, per così dire, 
operativa. Con la presentazione dei ca-
techismi incentrati sui temi della Lauda-
to sì’ si punta sulla formazione, in parti-
colare degli adulti e ci si apre a un per-
corso che speriamo porti frutti buoni».  

A. Lan.

Gratitudine post Gmg 

«Obrigado!», cioè «grazie», è 
una parola di cui, dopo la 

Gmg di Lisbona, in pochi ignora-
no il significato. Ed è anche la pa-
rola scelta da papa Francesco per 
riassumere i giorni della Gmg in 
Portogallo. Una grati-
tudine, quella gene-
rata dalla Gmg, che 
chiama tutti i giova-
ni partecipanti anche 
ad un impegno.  
«Tutti, - ha ricordato 
il Papa - in questo 
evento di grazia, ab-
biamo ricevuto e ora 
il Signore ci fa senti-
re il bisogno, tornan-
do a casa, di condividere e dona-
re a nostra volta, testimoniando, 
con gioia e gratuità, il bene che 
Dio ci ha messo nel cuore».  
Accogliendo l’invito del Santo Pa-

dre, anche i giovani della diocesi 
di Nola che hanno vissuto l’inten-
sa esperienza della Gmg, hanno 
voluto condividere un po’ di 
quanto hanno ricevuto e gridare 
a gran voce: «Obrigado!». Brevi 
racconti della loro gratitudine so-

no infatti leggibili sui 
profili social della pa-
storale giovanile, sia 
quello Facebook 
(@pgdiocesinola) che 
quello Instagram 
(@pastoralegiovani-
lenola). 
Piccoli brevi racconti, 
a misura di post, cor-
redati da foto colora-
tissime che rendono 

visibile la gioia smisurata e le for-
ti emozioni che i giovani nolani 
hanno vissuto in quei giorni tra-
scorsi a due passi dall’Oceano 
Atlantico.

PASTORALE GIOVANILE

Giovani alla Gmg

Nuovi presbiteri per la diocesi di Nola
DI DOMENICO IOVANE 

Mercoledì 18 ottobre 2023, Solen-
nità di San Luca evangelista, il ve-
scovo di Nola, Francesco Marino, 

conferirà l’ordinazione sacerdotale ai dia-
coni Salvatore Barbella, della parrocchia 
San Giuseppe in Boscoreale, dove cele-
brerà la prima Messa, il 22 ottobre 2023, 
alle 11:30; Sebastiano Marino, della par-
rocchia Santa Maria delle Vergini in Sca-
fati che accoglierà il novello sacerdote, per 
la prima celebrazione eucaristica, il 22 ot-
tobre 2023, alle 19:00; Giuseppe Matro-
ne, della parrocchia San Pietro Apostolo 
in Scafati, dove celebrerà per la prima vol-
ta l’Eucaristia, il 21 ottobre 2023, alle 
19:00. 
Il più giovane dei futuri preti è Salvatore 
Barbella, classe 1991, nato a Napoli il 12 
luglio. Attualmente svolge il suo servizio 
pastorale presso la parrocchia Maria SS. 

della Stella in Nola. Ha concluso gli stu-
di teologici alla Pontificia Facoltà Teolo-
gica dell’Italia Meridionale (Pftim), sezio-
ne San Luigi, dove ha intrapreso anche il 
percorso accademico della Licenza in Teo-
logia biblica. Sebastiano Marino è invece 
nato a Castellammare di Stabia il 19 mar-
zo 1985. Vive a Scafati dove svolge il suo 
servizio pastorale. È impegnato anche nel-
le attività della Caritas di Nola. Dopo la 
laurea triennale in Scienze dei servizi giu-
ridici e la laurea in Filosofia, Marino ha 
conseguito il baccellierato in Teologia 
presso la Pftim, nella sezione San Luigi ed 
attualmente è iscritto al biennio di Licen-
za in teologia biblica. Di Scafati è anche 
Giuseppe Matrone, nato il 16 ottobre 
1990. Sta vivendo il suo servizio pastora-
le presso la parrocchia Immacolata Con-
cezione in Boscoreale. È iscritto al corso 
di Licenza in diritto canonico presso la 
Pontificia Università Lateranense di Roma.

Il prossimo 18 ottobre, in Cattedrale, la 
celebrazione eucaristica per l’ordinazione 
sacerdotale dei diaconi Salvatore Barbella, 
Sebastiano Marino e Giuseppe Matrone

Editoriale

Sì, la parrocchia è 
e può essere ancora 
casa della speranza
DI VINCENZO FORMISANO* 

«Serve ancora la parrocchia?». Mi pa-
re che questa domanda sia “l’ele-
fante nella stanza” ogni qualvolta 

ci si ferma a riflettere sulla necessità di ri-
pensare la parrocchia. Ci chiediamo cosa 
cambiare, quali elementi aggiornare, cosa 
eliminare, che novità pastorali e organiz-
zative introdurre, quali sono i problemi 
più pressanti, ma forse - «per paura della 
risposta?» - evitiamo la domanda più im-
portante e scomoda, ma che in fondo ci fac-
ciamo: «Oggi, nel 2023, si ha ancora biso-
gno della parrocchia?». In un tempo in cui 
le distanze si sono accorciate, in cui la pre-
carietà è condizione condivisa, in cui il ra-
dicamento in un luogo non è più una ne-
cessità, in cui si ha un accesso illimitato a 
tutto ciò che si desidera, in cui si scrolla con 
noia tra milioni di proposte di intratteni-
mento calcolate proprio su di noi da un al-
goritmo che non sbaglia mai e ci conosce 
benissimo: «Perché avere un luogo come 
la parrocchia?». 
Mi pare, senza volermi addentrare in ana-
lisi ecclesiali e teologiche che affido a chi 
ne sa più di me, che una possibile risposta 
sia arrivata dalla pandemia. Proprio quel-
la pandemia che sembra aver dato il col-
po di grazia alle parrocchie, forse contiene 
in filigrana l’elemento - banalissimo - da 
cui partire: non possiamo vivere da soli, ab-
biamo bisogno degli altri, di sentirci par-
te di una comunità che si prende cura di 
noi. Abbiamo bisogno di ascoltare una pa-
rola di speranza. Abbiamo bisogno di qual-
cuno che ci accompagni lungo le fasi - bel-
le e tristi - della nostra vita, qualcuno con 
cui condividere pesi e gioie. Abbiamo bi-
sogno di una Parola da spezzare e di una 
tavola che ci costituisca comunità e ci per-
metta di ritrovarci per rendere lode. 
È vero: la Chiesa deve essere missionaria, 
dobbiamo essere “in uscita”. E questo va-
le ancora di più per i laici chiamati a farsi 
apostoli nella vita ordinaria. Eppure un an-
dare senza avere un luogo in cui ritornare 
significa necessariamente allontanarsi e poi 
perdersi. È vero: il mondo sembra sordo, 
ci sono tantissimi problemi. Eppure alla fi-
ne tra tante proposte che il mondo fa, con 
cui bombarda anche me, mi sembra che 
quella che manca sia la più semplice, più 
ordinaria: la compagnia di persone che 
condividono le gioie e le speranze, le tri-
stezze e le angosce, che si interrogano, che 
interrogano la loro vita e si lasciano inter-
rogare. Forse il di più che la parrocchia ha 
ancora da offrire è l’annuncio di speranza 
che si incarna nell’ordinarietà di tante per-
sone che non sono supereroi o profeti ec-
cezionali, ma persone normali che dimo-
strano che la salvezza annunciata da Cri-
sto riguarda tutti nella vita di tutti i giorni. 
Non posso pensarmi solo, non ci sono si-
tuazioni in cui sono esonerato dal pensa-
re agli altri: se rileggo la mia vita è ciò che 
la parrocchia mi ha dato, la perla prezio-
sa che ho trovato solo in quel luogo. 

*presidente Azione cattolica 
diocesi di Nola

I diaconi Matrone, Barbella e Marino 
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L’icona evangelica 
di Emmaus scelta 
per l’apertura 
dei lavori 
Don Salvatore: 
«Il racconto  
di Luca è  
un itinerario  
di crescita 
comunitaria»

DI MARIANGELA PARISI 

Riparte, con il Signore, da Emmaus, il cam-
mino pastorale della diocesi di Nola. Le 
115 comunità parrocchiali che curano e 

custodiscono la bellezza del territorio dioce-
sano - un’estensione di 450 Kmq, circa 
600.000 abitanti, 45 comuni - si sono ritro-
vate lo scorso venerdì 22 settembre, in Catte-
drale, convocate dal vescovo 
Francesco Marino, per dare il 
via al nuovo anno pastorale 
con il consueto convegno 
inaugurale, dedicato quest’an-
no al tema “Ripensare la par-
rocchia: annuncio, correspon-
sabilità, strutture, prospettive 
per l’avvio della Fase sapien-
ziale del Cammino sinodale”. 
Più di 500 i fedeli che hanno 
voluto vivere quest’occasione 
di incontro, confronto e di-
scernimento che non segna 
solo l’apertura di una nuova 
annualità di impegno eccle-
siale ma anche della terza fa-
se del Cammino sinodale del-
le Chiese in Italia, quella “sa-
pienziale”, durante la quale 
le comunità s’impegneranno 
in una lettura spirituale delle 
narrazioni emerse nel bien-
nio precedente, cercando di 
discernere “ciò che lo Spirito 
dice alle Chiese” attraverso il 
senso di fede del Popolo di 
Dio.  
L’icona evangelica “I discepo-
li di Emmaus (Lc 24, 13-53)” 
- scelta dalla Conferenza epi-
scopale italiana per questo 
nuovo anno di sinodalità - è 
stata al centro dell’apertura 
dei lavori del convegno nola-
no, attraverso la relazione di 
don Emilio Salvatore - bibli-
sta, docente della Pontificia 
Facoltà Teologica dell’Italia 
Meridionale, presbitero della 
diocesi di Alife-Caiazzo - il cui 
obiettivo è stato quello di mo-
strare, ha sottolineato don 
Salvatore, «come in questa 
icona sia possibile ritrovare, 
grazie ai movimenti narrativi, 
alcune indicazioni che possa-
no costituire un programma 
di revisione delle nostre par-
rocchie». Processo questo, già 
in atto nella diocesi di Nola 
che, lo scorso anno, ha ap-
punto scelto il Cantiere della 
corresponsabilità come prio-
rità per l’azione missionaria: 
«Riteniamo infatti che da una 
rinnovata coralità sinodale 
degli organismi di partecipazione ecclesiale - 
consigli pastorali e consigli per gli affari eco-
nomici - possa generarsi la passione e la crea-
tività evangelica necessaria per raggiungere 
tutti con l’annuncio della Risurrezione - ha ri-
cordato il vescovo Marino in occasione della 
notizia del convegno -. L’impegno delle par-
rocchie nel vasto territorio diocesano ha in-
fatti come priorità l’annuncio della salvezza 
che viene da Cristo, ogni aspetto dell’impe-
gno cristiano ha e non può che avere questo 
fine. Ogni nostra azione pastorale, per i po-

veri, il sociale, il 
lavoro, il creato, la 
scuola, la bellezza, 
la salute, i carcera-
ti, la liturgia, i gio-
vani, le famiglie, 
per citare solo 
qualche ambito, 
ha come fine ulti-
mo la costruzione 
del mondo di giu-
stizia e pace che 
Cristo ha annun-
ciato, un mondo 
abitato da 
un’umanità rin-
novata dal suo 
amore e nel suo 
amore». 
Sono 4 i movi-
menti narrativi in-
dividuati da don 
Emilio Salvatore. 
Il primo, “Noi ci 
raccontiamo, nel 
senso di noi rac-
contiamo a noi 

stessi”: «Il racconto dei due discepoli - ha 
spiegato il biblista - è la narrazione di una 
crisi. In poche parole, essi stanno commen-
tando la crisi che ha colpito la comunità dei 
seguaci di Gesù. Se ci pensiamo bene po-
tremmo paragonare la crisi dei discepoli al-
la crisi della nostra pastorale, in particolare 
della parrocchia. Una crisi numerica, crisi di 
idee, di cultura, di pensiero, di strutture, di 
comunicazione, di credibilità di identità. Ma 
soprattutto una crisi di fede. La parrocchia 
fa fatica nel fare propria la sequela di Cristo 
in modo vivo, interessante, umano. Da do-
ve nasce la crisi di fede? Come i due disce-
poli anche la parrocchia versa in una crisi di 
fede, perché non riesce a mettere a fuoco il 
kerygma in modo convinto nelle sue propo-
ste e attività. La parrocchia non riesce a far 
vivere la fede oltre il culto e il rito che spes-
so stancamente si trascinano. È necessario 
ridestare il fuoco della fede, avendo il corag-
gio di rinunciare a molto, per Cristo».  
Poi, don Salvatore si è soffermato sul secon-

do movimento, “Lui racconta a noi”. «Con 
un attacco deciso il viandante rimprovera i 
discepoli. Li apostrofa come “stolti” e “tardi 
di cuore nel credere alle parole dei profeti”. - 
ha evidenziato - I fatti sono incomprensibili 
in quanto i discepoli, secondo il viandante, 
non si lasciano illuminare dalla parola dei 
profeti. Solo un cuore capace di ospitare la Pa-
rola di Dio nella rivelazione storica attestata 
nelle Scritture, ma anche nell’ascolto della vi-
ta, degli eventi, degli incontri significativi in 
cui essa risuona e comunica con tutti noi, può 
condividere un percorso, una esperienza au-
tentica. Riguardo al discorso della parrocchia 
le crisi vanno lette in una prospettiva più gran-
de, la narrazione della crisi deve connettersi 
ed inscriversi dentro la grande narrazione del-
la salvezza, fatta di momenti di insuccesso, di 
fatica, di incomprensione, dentro un disegno 
più ampio e significativo. Dobbiamo propor-
re un racconto dei fatti illuminati dalla luce 
della Parola di Dio». Quindi il terzo movi-
mento narrativo, “Noi lo riconosciamo e ci 
riconosciamo nel suo gesto eucaristico”. 
«Tutto il cammino dei discepoli trova il suo 
culmine nello spezzare il pane - ha continua-
to don Salvatore -. In questo gesto usuale si 
condensa la sapienza della vita cristiana. Spez-
zare il pane diventa per i cristiani quasi una 
metonìmia della morte di Gesù, del dono ap-
passionato di sé ai suoi, prima nella cena e poi 
sulla croce. Spezzare il pane è anche il gesto 
emblematico di una Chiesa che non pensa 
solo a sé, ma offre la sua testimonianza nella 
ferialità, nella vicinanza ai poveri, nella scel-
ta delle periferie, nell’attenzione agli ultimi. 
La liturgia nella sua bellezza, sobria e sugge-
stiva, deve poter esprimere il culmine di que-
sto progetto che il Signore ci ha affidato: spez-
zare il pane e spezzarci come il pane. Ripen-
sare l’Eucaristia al centro della vita delle no-
stre comunità - ha sottolineato ancora il bi-
blista - significa riproporre un modello alto 

di vita cristiana, all’insegna dell’amore frater-
no, dell’unità, dell’inclusione. Riconoscere 
Gesù nello spezzare il pane, significa anche ri-
conoscersi nel corpo di Cristo ecclesiale. Ce-
lebrare l’eucaristia non vuol dire fare solo co-
munione con Gesù, ma fare comunione con 
i fratelli. Ciò comporta una prospettiva di ri-
conoscimento del ruolo di tutti, ragazzi, uo-
mini e donne, ed anche di ministerialità nuo-
ve e antiche (pensiamo alla risorsa della pre-
senza delle donne) che esprimono il dono 
dello spezzarsi, del servire come fonte della 
crescita di tutto il corpo».  
Infine il quarto movimento, “Noi raccontia-
mo il Risorto”. «La presa di coscienza, da 
parte dei due apostoli, della presenza del Ri-
sorto con loro, la consapevolezza di un per-
corso fatto insieme, il ritorno nel seno della 
comunità sono espressioni di un cammino 
positivo che si conclude con una narrazione 
testimoniale. Non si tratta di fare l’esegesi (in 
senso tecnico) ma di spiegare attraverso 
l’esperienza in modo narrativo. Se il Risorto 
li aveva condotti dentro la grande narrazio-
ne ora i discepoli non escono da essa ma la 
estendono agli altri, la partecipano agli altri 
con la passione di chi ne ha fatto personale 
esperienza. Contro ogni visione della parroc-
chia come orticello, il racconto ci mostra la 
dimensione missionaria che si fa capace di 

accogliere e testimone di speranza. È quella 
che viene chiamata anche conversione pasto-
rale della parrocchia. Essa non è dettata da 
quanto noi sappiamo o possiamo capire, ma 
da questa dimensione circolare che parte dal-
la vita e ritorna ad essa non allo stesso modo, 
ma attraverso la rilettura sapienziale, frutto di 
un discernimento operato alla luce della Pa-
rola di Dio. Non importano i numeri, anche 

se ci mortificano, ciò che ser-
ve è una capacità rinnovata di 
annuncio a noi stessi, al mon-
do e ai lontani. Il racconto di 
Emmaus - ha concluso don 
Salvatore - è un itinerario di 
crescita comunitaria».  
Di una comunità, quale quel-
la di Nola, che vuole incammi-
narsi verso Gerusalemme, ali-
mentando il cuore con il fuo-
co di quattro desideri emersi in 
questi due anni di cammino 
ma già evidenziati dal X Sino-
do della Chiesa di Nola, cele-
brato nel 2016, ha aggiunto il 
vescovo Marino nel suo inter-
vento conclusivo. Un desiderio 
di Vangelo. «Credo - ha detto 
Marino -che come sempre nel-
la storia della Chiesa, anche og-
gi la via da percorrere per ritro-
vare il senso della nostra pre-
senza e della nostra missione 
tra la nostra gente sia quella di 
una ritrovata e rinnovata pas-
sione per l’annuncio del Vange-
lo. Propongo allora a tutti noi, 
in questa fase sapienziale, di 
fermarci a discernere come ri-
pensare il nostro esserci e il no-
stro agire alla luce del Vangelo 
da ri-annunciare. Un culto sen-
za annuncio facilmente scade 
in superstizione e magia; una 
solidarietà senza annuncio si 
riduce a prassi assistenziali di 
corto respiro; una parrocchia 
senza annuncio si limita alla 
sopravvivenza di tradizioni ma 
non genera vera appartenenza 
e autentica fraternità»; un desi-
derio di formazione. «Incon-
trandovi e ascoltandovi in que-
sti anni, ho notato con grande 
gioia la vostra generosità e l’im-
pegno a servizio delle vostre 
Comunità parrocchiali - ha 
continuato Marino -. Spesso 
però non ho potuto fare a me-
no di registrare tra noi una cer-
ta sensazione di inadeguatez-
za per la difficoltà a intercetta-
re le domande, a interpretare il 
disagio e a offrire risposte. Una 
Chiesa che vuole tornare all’an-
nuncio non può che essere una 
Chiesa che si ferma ad ascolta-
re e a capire per poi parlare. E 
la formazione è proprio que-
sto fermarsi ad ascoltare per ca-
pire. La nostra diocesi è ricca di 
proposte formative: penso con 
gratitudine ai percorsi dell’ 
Azione Cattolica e dei diversi 
movimenti e gruppi, penso an-
che alle occasioni di confron-
to e di studio predisposti dagli 
Uffici pastorali diocesani fino 
al contributo prezioso del no-

stro Istituto superiore di scienze religiose. Si 
impone però uno sforzo di coordinamento, 
di maggiore organicità e sussidiarietà. La fram-
mentazione e l’occasionalità delle proposte 
non fa bene alla formazione»; un desiderio di 
comunità. «Il cantiere della corresponsabilità 
sinodale ha costituito la nostra scelta dioce-
sana -ha detto il presule -. Colloco però volu-
tamente questo desiderio di coinvolgimento 
e di corresponsabilità dopo il desiderio di 
Vangelo e il desiderio di formazione perché 
vorrei evitarne una lettura semplicistica o la 
riduzione a strategia funzionale di sopravvi-
venza in una situazione dove i preti sono sem-
pre di meno: la corresponsabilità dei Consi-
gli nasce dalla corresponsabilità diffusa nell’in-
tera comunità ed è ad essa in relazione. È quin-
di prioritario, per tutti noi, tornare alla verità 
e alla serietà della nostra vocazione battesima-
le e alla conseguente appartenenza di tutti, 
ministri ordinati, religiosi e fedeli laici, al san-
to Popolo di Dio»; un desiderio di parrocchia. 
«“Ripensare la Parrocchia” è il titolo del no-
stro Convegno: non l’ho dimenticato! - ha 
concluso il vescovo di Nola, Marino - . Solo 
a questo punto però il ripensamento può es-
sere vero e profondo. Papa Francesco parlan-
do ai giovani dell’Azione cattolica lo scorso 29 
ottobre ha affermato: ”Oggi come ieri la par-
rocchia rimane una cosa essenziale: per noi, 
per il nostro cammino di fede e di crescita. È 
insostituibile”. Una conversione pastorale e 
missionaria della parrocchia al Vangelo è dun-
que il nostro quarto desiderio, quasi la sinte-
si degli altri tre. In fondo, il ritorno all’annun-
cio del Vangelo ad opera di una comunità di 
cristiani convinti e convincenti, consapevoli 
della propria vocazione e corresponsabili del-
la missione della Chiesa, è per costruire qui 
in terra la dimora di Dio con gli uomini fino 
a quando Egli sarà tutto in tutti». 
A partire dagli spunti di riflessione dei relato-
ri, rappresentanti delle 115 parrocchie - circa 
300 gli iscritti - si sono ritrovati ieri mattina a 
Nola, presso Istituto scolastico Santa Chiara, 
per prendere parte ai tavoli di confronto. 
Quanto emerso verrà utilizzato per redigere 
le tracce di riflessione da utilizzare nei pros-
simi incontri a livello decanale. 

L’apertura del Convegno diocesano nella Cattedrale di Nola

Si è aperto venerdì 22 settembre 2023, alle ore 19:00, presso la Cattedrale di Nola, il 
consueto Convegno pastorale della diocesi di Nola, dedicato quest’anno al tema “Ri-
pensare la parrocchia: annuncio, corresponsabilità, strutture, prospettive per l’avvio 
della Fase sapienziale del Cammino sinodale”. Le relazioni di don Emilio Salvatore 
- biblista, docente della Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale, presbi-
tero della diocesi di Alife-Caiazzo -  e monsignor Francesco Marino, vescovo di No-
la, hanno aperto i lavori che, articolati in più incontri, dureranno fino 15 novembre 
2023, quando, la Celebrazione eucaristica per la Solennità di San Felice vescovo, pa-
trono della Città di Nola - in Cattedrale, alle 19:00 - ne segnerà la conclusione. 

Ripensare la parrocchia 
accogliendo il Signore

Il vescovo Marino: «Il cammino 
nella fase sapienziale può essere 
guidato da quattro desideri emersi 
in questi anni: un desiderio  
di Vangelo, di formazione,  
di comunità e di parrocchia»

A Madonna dell’Arco il via al cammino assembleare  

Comincia l’anno pastorale e riparte anche il cammino dell’Azione cattolica del-
la diocesi di Nola. Domenica 1 ottobre, infatti, si terrà al Santuario di Madon-

na dell’Arco il consueto convegno che segna l’inizio dell’anno associativo 2023-24. 
Aperto a tutti i responsabili e agli educatori, l’appuntamento assume quest’anno 
un’importanza particolare: rappresenta, infatti, anche il punto di partenza del cam-
mino assembleare che nei prossimi mesi vedrà l’associazione impegnata a scrive-
re il documento assembleare (il testo che farà da bussola per i prossimi tre anni) 
e rinnovare le responsabilità associative, dal centro diocesano fino alle associa-
zioni parrocchiali. La mattinata sarà aperta, alle 9.00, dalla celebrazione eucari-
stica presieduta dal vescovo di Nola, Francesco Marino. Dopo la messa, i parteci-
panti si divideranno in sei laboratori, per riflettere insieme sui temi che costitui-
scono l’ossatura del documento assembleare. Il termine dei lavori è previsto per 
l’ora di pranzo.

AZIONE CATTOLICA

Don Emilio Salvatore e il vescovo Francesco Marino



“Avevano ogni cosa in comune” (At 2,44)

La Chiesa siamo noi e il parroco è il punto 
di riferimento della comunità: anche grazie 
a lui la parrocchia è viva, unita e partecipe. 
Tutti insieme lo sosteniamo - UNITI NEL DONO – 
perché siamo fratelli in questa grande famiglia.
PARTECIPA ANCHE TU! 
Fai la tua offerta per i sacerdoti: anche 
piccola, assicurerà il sostentamento mensile 
al tuo parroco e a tutti i sacerdoti italiani 
che, da sempre al fianco delle comunità, si 
affidano alla generosità di tutti noi fedeli per 
essere liberi di servire tutti. 

AIUTA IL TUO PARROCO 
E TUTTI I SACERDOTI CON 
UN’OFFERTA PER IL LORO 
SOSTENTAMENTO

Dona subito online
Inquadra il QR-Code
o vai su unitineldono.it

Per il sostentamento 

dei sacerdoti.
GIORNATA
NAZIONALE



DOMENICA 24 SETTEMBRE 20234 SPECIALE

Il prossimo 7 ottobre quattro presbiteri nolani 
celebreranno il venticinquesimo anniversario 
di sacerdozio: nelle loro parole il racconto di 
quanto vissuto e le attese per il futuro ecclesiale

Storie che brillano di umanità
Vocazioni nate nelle comunità d’origine, grazie alla testimonianza dei sacerdoti e al cammino in Azione cattolica

La cupola della Cattedrale di Nola dove vengono ordinati i preti diocesani

La Messa di ringraziamento per i venticinque anni di sa-
cerdozio di don Mariano Amato, don Giuseppe Parisi, don 
Luca Tufano e don Aniello Verdicchio, sarà celebrata ve-
nerdì 6 ottobre 2023, alle 19:00, presso la Cattedrale di No-
la, in occasione del suo 44esimo anniversario di ordina-
zione sacerdotale del vescovo di Nola, Francesco Marino, 
che presiederà la liturgia. Classe 1970, don Mariano Ama-
to è parroco di San Pietro Apostolo e Immacolata in Cic-
ciano. Precedentemente ha guidato la parrocchia Maria 
SS. della Stella di Nola. Dopo la Laurea in Geologia ha con-
seguito il Baccalaureato in Teologia e la Licenza in Dog-
matica presso la Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Me-
ridionale. Presso la stessa Facoltà, don Giuseppe Parisi ha 
conseguito prima il Baccalaureato e poi la Licenza in Vita 
Cristiana-Spiritualità. Classe 1972, Parisi è attualmente 
parroco ad Avella. Ha precedentemente guidato la parroc-
chia di San Leonardo de Noblac a S. Giuseppe Vesuviano.

Sicuramente il ricordo il tempo del-
la giovinezza sacerdotale e delle 
scelte più ardite. Ricordo gli anni 
meravigliosi del seminario maggio-
re a Napoli. Ricordo la fatica del la-
vorare su me stesso per crescere e 
l’entusiasmo, la spensieratezza e 
l’incoscienza dei primi momenti e 
delle prime tappe verso il sacerdo-
zio. Ma soprattutto ho a cuore tut-
ti i volti e le storie che ho incontra-
to e che incontro quotidianamen-
te. Quando parlo di paternità, par-
lo proprio di una cura particolare 
per gli altri e di una guida amore-

vole e sicura per coloro 
che mi sono stati affidati: 
si parla molto oggi della 
crisi del padre all’interno 
della società. Anche la pa-
ternità sacerdotale non è 
un dato naturale e auto-
matico ma un compito 
che bisogna imparare a 
conquistare e vivere. 
Come sta vivendo il cam-
mino sinodale della 
Chiesa?  

Stiamo vivendo in parrocchia un 
cammino di discernimento comuni-
tario, con particolare attenzione al-
la dimensione del servizio. Imparia-
mo ogni giorno a scegliere insieme 
per il bene della nostra comunità. È 
fondamentale che l’intuizione pro-
fetica del Papa non si subisca come 
qualcosa imposta dall’alto perché 
ha tanto da dire alle nostre realtà. La 
Gmg di Lisbona, alla quale ho par-
tecipato con la pastorale giovanile 
diocesana, ci ha insegnato non so-
lo che i giovani ci sono ma che so-
no interessati a vivere un’esperien-
za di fede che tocchi realmente i cuo-
ri. E questo vale per tutti: anche se 
apparentemente i fedeli sono presi 
dalla “distribuzione” dei sacramen-
ti che è un problema reale per le no-
stre realtà territoriali, se proponia-
mo alle persone un cammino di fe-
de bello, serio e profondo, che ab-
bia al centro l’essere e non il fare e 
che si fondi sulla condivisione vera 
e non posticcia della vita, esse ne 
vengono attratte. È la bellezza del 
Vangelo.

«È stato un tempo per scoprire 
la paternità donata al prete»
DI LUISA IACCARINO 

Tempo per ritrovare la bellezza 
della paternità sacerdotale. Don 
Mariano Amato, parroco della 

comunità di San Pietro Apostolo ed 
Immacolata Concezione di Ciccia-
no, così descrive i suoi venticinque 
anni di sacerdozio mentre con la 
memoria ripercorre le tappe più im-
portanti del suo ministero. Grazie 
ai formatori e ai tanti volti incontra-
ti in questi anni di sacerdozio ha 
imparato come essere padre e gui-
da della comunità parrocchiale. 
Come nasce la sua vo-
cazione? 
La mia vocazione nasce 
in parrocchia, in partico-
lare, nell’Azione cattolica 
e cresce grazie alle espe-
rienze di fede vissute con 
i frati francescani e le suo-
re alcantarine e con il mo-
vimento Comunione e 
Liberazione. A 21 anni 
entro in seminario e lì 
inizia per me un percor-
so nuovo. Devo ringraziare le per-
sone che ho incontrato lungo il 
cammino perché mi hanno aiuta-
to ad andare in profondità scopren-
do in me stesso ciò che il Signore 
mi stava chiedendo. 
Quali emozioni la stanno accom-
pagnando verso il venticinquesi-
mo anno di sacerdozio? 
Gratitudine e consapevolezza. Gra-
titudine verso Dio specialmente per-
ché ha avuto misericordia di me: ca-
pisco di non essere capace e degno 
di quanto mi ha donato. Consape-
volezza del mio ministero. Agli ini-
zi si vive tutto con entusiasmo, si ha 
fretta di fare quanto più possibile: 
oggi sono più ponderato e saggio 
nelle scelte, pongo maggiore atten-
zione al discernimento insieme al-
le persone che il Signore mi ha affi-
dato. Ho scoperto col passare degli 
anni una dimensione ancora più 
bella: la paternità nel saper sceglie-
re, saper ascoltare, saper discernere.  
Ripercorrendo questi venticinque 
anni, c’è qualche ricordo a cui è le-
gato in particolare? 

Don Amato

za a cui si sente legato? 
Sono tutte esperienze vissute con le 
mie comunità L’esperienza nella co-
munità della Madonna del Suffragio 
a Pomigliano è stata tra le più belle 
e significative, fatta di fraternità con 
chi frequentava la parrocchia ma an-
che di solidarietà molto pratica ver-
so le persone che ne avevano più bi-
sogno. Toccare con le mani la pover-
tà e la miseria è l’esperienza di Dio 
più forte che ho fatto. Ricordo il tem-
po trascorso al Cottolengo: lì il Si-
gnore ha trasformato la fatica della 
solidarietà in attimi di gioia. E poi 

ho tanti ricordi felici del 
mio ministero nelle par-
rocchie che mi sono state 
affidate, ho conosciuto la 
semplicità della fede, l’af-
fetto delle persone ed ho 
compreso il significato 
dell’amicizia nel servizio. 
Nella comunità ho sempre 
contemplato la presenza 
di Dio, soprattutto nelle 
persone su cui grava di più 
il peso delle ingiustizie e 

della povertà. Un’altra esperienza 
che porto nel cuore è il viaggio in 
Africa, in Togo precisamente, con i 
giovani della comunità di San Leo-
nardo di Noblac di San Giuseppe Ve-
suviano. Abbiamo aiutato nella co-
struzione di un centro di accoglien-
za per bambini orfani che tuttora esi-
ste e con gioia portiamo avanti.  
Come sta vivendo questo tempo si-
nodale?  
È un tempo di grazia. Durante il qua-
le dovremmo sì riflettere sul cammi-
nare insieme ma anche collaborare per 
scelte concrete che permettano questo 
cammino. Come parroco di Avella sto 
facendo un’esperienza di comunione 
molto forte assieme alle mie comuni-
tà: sono parroco di tre parrocchie avel-
lane ed insieme al convento presente 
sul territorio ci stiamo costruendo co-
me unica famiglia perché la comuni-
tà possa riflettere il volto di Dio. Do-
ve c’è divisione, non c’è Dio. Credo sia 
fondamentale la cura della vita interio-
re: se siamo malati dentro, difficilmen-
te riusciremo a costruire il bene 
all’esterno di noi. (L. I.)

«Grato per i volti incontrati 
in cui ho visto l’amore di Dio»

La comunità parrocchiale è rifles-
so dell’amore di Dio. Questa è 
l’esperienza che caratterizza la vo-

cazione al sacerdozio di don Giusep-
pe Parisi, parroco delle comunità di 
Avella di santa Marina, san Pietro Apo-
stolo e san Romano Martire, che nel ce-
lebrare i suoi 25 anni di ordinazione 
sacerdotale ricorda tutti i momenti in 
cui ha contemplato il volto di Dio nei 
volti delle persone che ha incontrato 
nel corso del suo ministero.  
Come è nata la sua vocazione?  
Proprio come accade con l’innamora-
mento verso una persona. La mia vo-
cazione nasce nella comu-
nità della Sacra Famiglia a 
Cimitile, avevo 16 anni. Fre-
quentando la parrocchia, vi-
vendo le diverse iniziative e 
i percorsi proposti, ho co-
minciato a fare esperienza 
dell’amore di Dio sempre 
più in profondità. Quella 
comunità mi faceva sentire 
così tanto amato da Dio che 
iniziai a notare che non ri-
uscivo a fare a meno della 
preghiera personale, della vita sacra-
mentale, in particolare della celebra-
zione eucaristica quotidiana. Qualco-
sa stava cambiando. Circa un anno do-
po incontrai un seminarista, oggi sa-
cerdote, che ascoltando la mia storia 
mi propose di incontrare il rettore del 
seminario di Nola. Poco dopo, decisi 
di iniziare questa esperienza formati-
va. Dopo circa quattro mesi, però, ab-
bandonai, pensando non fosse il sa-
cerdozio la mia strada. Festeggiati i 
miei 18 anni, continuavo a non sen-
tirmi soddisfatto, disorientato: il desi-
derio della vita sacerdotale era sempre 
presente. Decisi perciò di ritornare in 
seminario, e questa volta in maniera 
definitiva. 
Come sta vivendo l’approssimarsi del 
suo venticinquesimo di sacerdozio?  
Le emozioni sono tante perché celebra-
re venticinque anni di sacerdozio signi-
fica anche prepararsi a questa celebra-
zione quindi tanti ricordi affiorano al-
la mente, tutte le esperienze vissute e 
pensi anche a chi non è più fisicamen-
te presente tra noi.  
Vuole raccontarci qualche esperien-

Don Parisi

Una chiamata che dura da mezzo secolo
Originario di 
Pomigliano D’Arco, 
don Felice Panico 
ha iniziato il suo 
discernimento 
vocazionale con 
i padri Redentoristi 
di Pagani e 
Torre del Greco

Don Felice Panico

DI DOMENICO IOVANE 

Don Felice Panico ha 
festeggiato, lo scorso 
5 agosto, 50 anni di 

sacerdozio: una vita 
dedicata al Signore e alla 
testimonianza del Vangelo, 
sempre con umiltà e rispetto 
dell’altro. Due comunità e 
due città, in particolare, 
hanno riempito e messo alla 
prova la sua missione: la 
parrocchia di San Francesco 
di Paola a Torre Annunziata 
e quella di Santa Maria delle 
Grazie a Pomigliano d’Arco, 
città dove è nato, 76 anni fa. 
Ancora oggi si mette a 
disposizione per la 
celebrazione dell’Eucarestia 
della domenica proprio per 
la comunità di Santa Maria 

delle Grazie, ultima sua 
parrocchia. Nel suo percorso 
non solo l’esperienza da 
sacerdote ma anche quella 
di insegnante di religione 
nelle scuole superiori, 
un’altra sfida che per anni 
don Panico ha vissuto come 
testimone e guida per tanti 
giovani. Durante l’intervista 
nella sua casa pomiglianese 
racconta che, se non avesse 
avuto problemi di salute, 
avrebbe voluto guidare una 
comunità fino alla fine dei 
suoi giorni, perché l’affetto e 
la presenza dei fedeli nella 
sua vita da sacerdote hanno 
contribuito a rendere la sua 
difficile missione di 
testimone di Cristo meno 
tortuosa.  
50 anni di sacerdozio: la 

sua vocazione com’è nata? 
Da piccolo ho sempre 
vissuto attivamente la fede, 
pregando il rosario, ad 
esempio, o distribuendo le 
immaginette dei santi in 
occasione delle ricorrenze. E 
quando ho sentito in me la 

chiamata al sacerdozio, l’ho 
condivisa da subito con la 
mia famiglia, che non ha 
mai smesso di appoggiarmi. 
Il mio percorso di studi 
verso il sacerdozio è iniziato 
e poi si è concluso presso i 
padri Redentoristi di 
Sant’Alfonso di Pagani e 
Torre del Greco. Ho iniziato 
con loro gli studi a partire 
dalla prima media e sono 
stati per me sempre un 
punto di riferimento nella 
mia formazione ed 
esperienza di sacerdote nelle 
parrocchie affidatemi. 
Qual è stato il momento 
più significativo e quello 
più difficile di questo 
mezzo secolo da 
sacerdote? 
I momenti più belli ed 

intensi sono stati quelli 
vissuti a Torre Annunziata 
dove sono stato per 18 anni. 
I fedeli si sono legati 
immediatamente a me e 
anche ai miei familiari. 
Tuttavia anche l’esperienza 
poi a Pomigliano d’Arco è 
stata significativa perché mi 
sono avvicinato a casa mia e 
alla mia famiglia. La prova 
più difficile è stata la mia 
salute che mi ha bloccato. 
Non riesco più a camminare 
bene e ho dovuto 
dimettermi come parroco. È 
stato un dolore grande aver 
dovuto rinunciare alla 
parrocchia. Sono i piedi che 
non vogliono funzionare 
ma la mia fede è 
continuamente viva. 

continua a pagina 5

Dieci anni di fiducia, gioia e continuo stupore

nistero non stanziale ma proiet-
tato verso nuove mete, da rag-
giungere non solo fisicamente 
ma anche spiritualmente. Cam-
minando da pastori che, come 
pellegrini, condividono la po-
vertà della gente e cercano il re-
gno e la ricchezza di Dio». 

continua a pagina 5

ta nella chiamata al sacerdozio e 
questi anni mi hanno conferma-
to che è un dono e un impegno 
che ci viene consegnato, e che 
dobbiamo custodire». 
Il cammino dei sacerdoti, spie-
ga don Marco Antonio Napoli-
tano, è quello dei pellegrini: 
«Siamo chiamati a vivere un mi-

il cammino». Un presenza viva, 
quella di Dio, che sottolinea an-
che don Gianluca Di Luggo che 
aggiunge: «In questi anni ho an-
che compreso il mio stato di mi-
norità, il mio essere piccolo rispet-
to a quanto lui mi affida, il mio 
aver per questo sempre bisogno 
del suo aiuto. Un bisogno che mi 
spinge a fidarmi di lui». 
Le strade del Signore non sono 
sempre quelle immaginate però. 
Il Signore, aggiunge don Umber-
to Guerriero, «genera, infatti, con-
tinua sorpresa. Sono stati anni in 
cui il Signore mi ha condotto do-
ve non pensavo e l’ho trovato in 
luoghi e situazioni in cui non 
pensavo di poterlo trovare. E tut-
to ciò genera gratitudine, anche 
per la fraternità con i confratelli, 
sempre sentita e avvertita, radica-

do che passasse; perseveranza, per 
la forza che viene dalle profon-
dità dell’interiorità e che non ci 
diamo noi. Si persevera per ave-
re ciò che si desidera, guardan-
do la stella polare che è davanti 
per non smarrirsi». 
Anche ricordare aiuta a mantene-
re la rotta, come racconta don 
Giovanni D’Andrea che al telefo-
no ricorda quanto vivere la co-
munità parrocchiale e la liturgia, 
negli anni in cui con la famiglia 
si trovava in Germania, «abbia fat-
to sorgere in me il desiderio di 
conoscere sempre più il Signore 
e di cercare risposte alle doman-
de che sorgevano mentre vivevo 
la celebrazione. Il discernimento 
è poi iniziato in Italia e oggi dico 
il mio grazie al Signore per aver-
mi accompagnato sempre lungo 

to di rendere grazie al Signore 
concelebrando, in Cattedrale, la 
liturgia eucaristica con il vescovo 
di Nola, Francesco Marino, lo 
scorso 11 settembre.  
Un grazie colare e semplice, per-
ché la gratitudine è la risposta 
giusta posando gli occhi sulla 
strada fatta. Percorrendo un cam-
mino che è difficile descrivere in 
poche parole. E se fosse possibi-
le racchiudere dieci anni in tre, 
don Filippo Centrella, userebbe 
«affidamento, perchè ho iniziato 
il mio percorso ministeriale in 
totale affidamento al Signore - 
spiega - che vuol dire fidarsi di 
lui anche quando il suo proget-
to appare incomprensibile; resi-
lenzia, per essere riuscito a stare 
nelle situazioni di difficoltà sen-
za aver perso la rotta, attenden-

DI MARIANGELA PARISI 

Sono passati dieci anni da 
quando il 19 settembre 2013, 
il vescovo di Nola, Beniami-

no Depalma, oggi emerito, ordi-
nava sacerdoti don Filippo Cen-
trella, don Giovanni D’Andrea, 
don Gianluca Di Luggo, don Um-
berto Guerriero, don Marco An-
tonio Napolitano, don Francesco 
Stanzione. Un traguardo per il 
quale, i sei presbiteri, hanno scel-

Sei preti diocesani hanno 
festeggiato insieme 
il traguardo raggiunto: 
una scelta nel segno 
della fraternità

Da sinistra: don Stanzione, Centrella, Napolitano, D’Andrea, Di Luggo, Guerriero
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Cuori sempre più innamorati
Per tutti il Cammino sinodale è un tempo di grazia da vivere con pazienza, libertà, coraggio e corresponsabilità

Presbiteri nolani prima di un concelebrazione in Cattedrale

È stato il vescovo Umberto Tramma a conferire l’ordinazione 
sacerdotale a don Mariano Amato, don Giuseppe Parisi, don 
Luca Tufano e don Aniello Verdicchio, il 7 ottobre 1998, nel-
la Cattedrale di Nola.  
Don Luca Tufano è nato nel 1972. Attualmente è parroco di 
San Pietro Apostolo a Scafati, ha guidato la parrocchia dei San-
ti Germano e Martino a Scisciano ed è stato Animatore pres-
so il Pontificio Seminario campano Interregionale. Dopo il Bac-
calaureato in Teologia presso la Pontificia Facoltà Teologica 
dell’Italia Meridionale, si è specializzato in Pastorale giovani-
le e catechetica alla Pontificia Università Salesiana. È stato di-
rettore dell’Ufficio di Pastorale giovanile e assistente del Set-
tore giovani di Ac. Presso la stessa Facoltà ha conseguito il Bac-
calaureato anche don Aniello Verdicchio, classe 1971, parro-
co di San Felice vescovo in Nola, dopo quelle dell’Immacola-
ta di Piazzolla e di San Pietro apostolo in Cicciano. Presso la 
Lumsa ha conseguito la specializzazione in cause dei santi.

sogno di sostegno nel cammino per-
sonale e di fede.  
Si sente cambiato rispetto ai tempi 
della sua ordinazione sacerdotale? 
Gli inizi di ogni ministero e vocazio-
ne sono sempre segnati da particolare 
forza ed entusiasmo ma anche carichi 
di illusioni che col tempo si rivelano 
tali. Crescendo si ha più consapevo-
lezza che queste potevano trasformar-
si in idoli e prendere il posto della per-
sona stessa di Gesù. Oggi sento che il 
mio è radicato nella relazione con Lui; 
è Lui al centro. 
C’è un aspetto poi da non trascurare: 

vengo da una generazione 
di sacerdoti che aveva atte-
se e grandi ideali per il futu-
ro ecclesiale. Mai avremmo 
pensato di vivere un proces-
so storico che rendesse la 
Chiesa “minoranza” e po-
tesse affrontare il problema 
degli scandali e degli abusi. 
Se qualche anno fa c’erano 
più certezze rispetto ai cam-
mini ecclesiali, oggi stiamo 
attraversando un guado che 

ci mette in forte discussione, in parti-
colare l’identità presbiterale. Prima il 
presbitero possedeva un’autorità rico-
nosciuta dalla gente, oggi non è più 
così. E di questo ringrazio. E mi spie-
go: questo aspetto aiuta a relativizzar-
ci, a svestirci dalla sacramentalità e 
dall’autoreferenzialità. A liberarci dal 
clericalismo. 
È un punto importante per il percor-
so sinodale. Come lo sta vivendo?      
In parrocchia viviamo lo stile sinoda-
le condividendo orizzonti e prospet-
tive. Da parroco non antepongo le mie 
idee e progetti a quelli degli altri. L’eser-
cizio della sinodalità credo sia legato 
a due aspetti. Primo: libertà interiore 
e libertà dal potere. Usciamo dalle zo-
ne comfort. Secondo: priorità del di-
scernimento che porti a delle scelte co-
muni rispetto alle diverse problemati-
che (calo dei presbiteri, rapporti par-
roco-parrocchia, ministero laicale 
ecc..). Dovremmo avere il coraggio 
non di ripensare ma di ri-formare la 
Chiesa. Senza questo coraggio di sce-
gliere, alimentiamo solo frustrazione. 
(L. I.)

«In questi anni ho imparato 
l’essenzialità del “seguimi”»

Nel Vangelo di Giovanni, Gesù 
si rivolge a Pietro e al discepo-
lo amato un invito semplice 

ma essenziale “Seguimi”. È questa im-
magine evangelica che secondo don 
Luca Tufano, parroco della comuni-
tà di San Pietro apostolo in Scafati, 
meglio riesce a descrivere i sentimen-
ti che lo animano in occasione del 
venticinquesimo della sua ordinazio-
ne sacerdotale. 
Perché proprio questo episodio evan-
gelico? 
In questi giorni, mi anima un partico-
lare sentimento di gratitudine. Mi sen-
to grato per la fedeltà e mi-
sericordia di Dio, che per-
mane nonostante l’inade-
guatezza della mia risposta. 
E mi sento grato perché col 
passare degli anni sto viven-
do una sorta di “purificazio-
ne” della mia vocazione. Più 
vivo la relazione con il Si-
gnore, più riesco ad andare 
oltre le delusioni e i falli-
menti. Mi concentro sull’es-
senza della chiamata: quel 
seguimi scarno, senza aggiunte, essen-
ziale. 
Come è nata la sua vocazione? 
L’esperienza in Azione cattolica (Ac) è 
stata la porta della mia vocazione. De-
vo dire grazie alla comunità, al parro-
co che ha sempre dato fiducia a laici e 
seminaristi, e ai giovani di allora che 
condividevano la passione e l’entusia-
smo nell’annuncio dell’esperienza di 
fede. Attraverso la loro testimonianza, 
è iniziata la mia relazione personale 
con Gesù e il mio desiderio di dona-
zione totale della mia vita. 
Quali ricordi conserva particolar-
mente? 
 I ricordi più belli sono legati in parti-
colare alla mia formazione. In semina-
rio, perché ho fatto una bella esperien-
za di comunità: formatori e compagni 
di cammino mi hanno accompagna-
to e aiutato a mettere Gesù al centro 
della mia esistenza. Fondamentali an-
che gli anni all’Istituto Superiore per 
Formatori che mi ha permesso di cre-
scere dal punto di vista psicologico e 
spirituale e di acquisire strumenti più 
adeguati per accompagnare chi ha bi-

Don Tufano

Tuttavia c’era soprattutto la gioia di sa-
pere che il desiderio di compiere la vo-
lontà di Dio si stava concretizzando. 
Oggi, a 52 anni, vivo emozioni nuove 
rispetto a quel giovane ventiseienne. Il 
mio pensiero va innanzitutto alle per-
sone che incontro, alle loro difficoltà 
alle quali non sempre si riesce a dare 
risposte adeguate. Sento maggiormen-
te la responsabilità di testimoniare Cri-
sto laddove le persone vivono. D’al-
tronde nel Vangelo, Gesù stesso si spo-
stava di casa in casa, di strada in stra-
da per incontrarle nei luoghi della vi-
ta quotidiana. 

Quali esperienze ricorda 
in particolare di questi 
anni?  
Gli anni vissuti nelle comu-
nità parrocchiali, certamen-
te. Ma la formazione del se-
minario mi ha segnato for-
temente. Gli animatori di 
comunità e i padri spiritua-
li ci hanno messo di fronte 
all’umanità del prete, con 
fragilità e punti di forza. Ci 
hanno fatto comprendere 

che crescere umanamente è fonda-
mentale per un vero percorso di fede. 
Poi ricordo l’esperienza in Albania con 
don Leonardo Falco, lì ho incontrato 
persone che nonostante la sofferenza 
desideravano incontrare Gesù.  
Come vive questo tempo della si-
nodalità? 
La pazienza dell’ascolto e dell’atte-
sa sono i due termini fondamenta-
li. Si ripete spesso l’espressione “an-
nunciare il Vangelo in un mondo 
che cambia” ma bisogna essere con-
sapevoli che il cambiamento è con-
tinuo e bisogna accoglierlo con sen-
sibilità. Ricordo la visita di Giovan-
ni Paolo II a Nola che fu profetica. 
Monsignor Tramma gli chiese per 
due volte pubblicamente: “noi co-
sa possiamo fare?” ed il Papa ab-
bandonò il discorso scritto e rispo-
se, a braccio, portando l’esempio di 
san Paolino che ha costruito le ba-
siliche puntando l’attenzione verso 
Felice, così anche noi possiamo co-
struire la comunità mostrando Ge-
sù agli altri attraverso la nostra te-
stimonianza. (L. I.)

«Ogni giorno la vera sfida è 
far desiderare una vita piena»

Il sacerdote è testimone per le voca-
zioni. È questa l’espressione che 
don Aniello Verdicchio, parroco 

della comunità di San Felice vescovo 
in Nola, utilizza più spesso mentre rac-
conta la sua esperienza di ministero 
sacerdotale. Un plurale - vocazioni - 
che nasconde il significato più profon-
do della chiamata alla vita sacerdota-
le. Attraverso il proprio ministero, po-
ter sollecitare in tutti il desiderio di 
una vita piena, felice, nel Signore. 
Vuole raccontarci come ha capito di 
essere chiamato al sacerdozio? 
Devo la scoperta della mia vocazione 
al parroco della mia comu-
nità di Roccarainola: il suo 
esempio, i suoi gesti e il suo 
stile di vita evangelico mi 
spinsero a pormi delle do-
mande sulla mia vita. È sta-
ta l’autenticità della sua te-
stimonianza a farmi com-
prendere a cosa il Signore 
mi stesse chiamando. Ho 
collaborato in parrocchia 
nei percorsi di iniziazione 
ai sacramenti e già dopo 
aver concluso le scuole medie ho la-
vorato in pasticceria per cinque anni. 
Essendo sempre a contatto con le per-
sone, ho avuto la possibilità di cresce-
re umanamente e testimoniare il mio 
vissuto di fede. Maturata la mia scelta, 
entrare in seminario, però, non fu sem-
plice. Quando decisi di parlare coi miei 
genitori e con la mia famiglia del de-
siderio che stava crescendo in me, mi 
dissero di non essere d’accordo. Chie-
si così aiuto ad un diacono della co-
munità, oggi sacerdote, che parlò con 
loro e mi sostenne nel far capire le ra-
gioni della mia scelta. Entrare in semi-
nario è stata una delle esperienze for-
mative più importanti per me. 
Come sta vivendo l’approssimarsi del 
suo venticinquesimo di sacerdozio?  
Proprio giorni fa stavo riguardando le 
foto della mia ordinazione. Ricordo 
che quel giorno ero tranquillo come 
se fosse tutto normale. Questo fino ad 
un’ora prima della celebrazione, quan-
do cominciarono ad affiorare le gran-
di emozioni. Non avevo dubbi, ma il 
timore rispetto ad una scelta sicura-
mente più grande di me, definitiva. 

Don Verdicchio

Ammissione agli ordini sacri 

Venerdì 6 ottobre 2023, presso la 
Cattedrale di Nola, durante la 

Celebrazione eucaristica per il 25esimo 
di sacerdozio di don Mariano Amato, 
don Giuseppe Parisi, don Luca Tufano 
e don Aniello Verdicchio, il seminarista 
Francesco Pacia, della parrocchia San 
Michele Arcangelo di Taurano, sarà 
ammesso tra i candidati agli ordini 
sacri del diaconato e del presbiterato.  
Classe 1988, Pacia, dopo la Laurea in 
Lettere classiche, ha conseguito il 
Dottorato di ricerca in filologia 
mediolatina. Terminato il Biennio 
filosofico presso il Pontificio Seminario 
campano Interregionale e la Pontificia 
Facoltà Teologica dell’Italiana 
Meridionale - Sez. San Luigi, ha iniziato 
il Triennio teologico presso l’Almo 
Collegio Capranica e la Pontificia 
Università Gregoriana. Svolge il 
servizio pastorale presso la parrocchia 
San Luca Evangelista in Roma.

SEMINARIO «Il Signore ci aiuta a essere sempre più sacerdoti»
segue da 4 
 
Un Dio che ama nono-
stante tutto. «In questi 10 
anni - sottolinea don 
Francesco Stanzione - ho 
infatti sperimentato la fe-
deltà: non tanto mia ma 
di Dio che, nonostante i 
miei limiti, mi è stato 
sempre accanto anche at-
traverso le persone. Sono 
stati anni di gioia, perché 
nonostante i momenti 
difficili la gioia è stata 
maggiore, cancellando i 
primi. Grazie anche alle 
comunità che mi hanno 
generato, cresciuto nella 
fede e che si prendono 
cura di me». 
Anche il vescovo France-

sco Marino, nella sua 
omelia, ha messo in evi-
denza che il tempo vissu-
to da sacerdoti è un tem-
po donato dal Signore 
che, con la sua grazia, 
rende ogni giorno “più 
sacerdoti”: «Carissimi 
giovani fratelli sacerdoti 
festeggiati oggi, avete vo-
luto celebrare qui il ri-
cordo del decimo anni-
versario della vostra or-
dinazione sacerdotale. 
Qui, in questa Cattedra-
le, dove siete stati ordi-
nati, insieme a quanti 
hanno gioito della grazia 
della vostro servizio sa-
cerdotale: una celebra-
zione che diventa rendi-
mento di grazie come 

corpo di Cristo che eleva 
al Padre la sua preghiera 
- ha detto Marino -. Bel-
lo vivere così questo an-
niversario e dico grazie 
perché c’è un elemento 
di intimità che voglio 
sottolineare: l’intimità 
che i vostri cuori sacer-
dotali continuano a spe-

rimentare, quella della 
loro appartenenza a Cri-
sto che diventa servizio 
d’amore ai fratelli, scopo 
ultimo del ministero, che 
è la santificazione del po-
polo di Dio. Un’intimità 
con Gesù che è dono di 
sé. Grazie per questo. C’è 
una riflessione che ac-

compagna la mia vita di 
sacerdote: il Signore ci 
dona il tempo, un tempo 
definito, dalla sua prov-
videnza e dal suo amore. 
Un tempo di vita ma an-
che di ministero. Un 
tempo, quello del mini-
stero, che inizia con l’or-
dinazione che ci configu-
ra al Signore, un inizio 
in cui c’è già tutto. Ogni 
sacramento è infatti 
un’autocomunicazione 
di Dio, e da parte di Dio 
c’è già tutto, la sua pie-
nezza in Cristo. Ecco per-
ché Paolo può dire “so-
no lieto nelle sofferenze 
che sopporto per voi e do 
compimento a ciò che, 
dei patimenti di Cristo, 

manca nella mia carne, a 
favore del suo corpo che 
è la Chiesa”, perché, at-
traverso il ministero - ma 
per analogia le sue paro-
le valgono per ogni bat-
tezzato - egli partecipa al-
la sofferenza pasquale di 
Cristo. Dopo l’evento 
iniziale della partecipa-
zione alla grazia di Cri-
sto, c’è qualcosa che de-
ve compiersi, nel tempo, 
in noi, perché ci appro-
priamo sempre più della 
sua grazia. Si diventa, 
ogni giorno, più sacerdo-
ti. Questo divenire è gra-
zia, che si scontra con la 
nostra fragilità: ma è in 
questo incontro che si ri-
vela la fedeltà di Cristo».

Il vescovo di Nola, 
Francesco Marino, 

ha presieduto la 
celebrazione 

eucaristica in 
Cattedrale lo scorso 

11 settembre

Don Salvatore Peluso parroco di Liveri 

Il prossimo 24 settembre 2023, alle 19, il vescovo di Nola, 
Francesco Marino, presiederà la Celebrazione eucaristica, presso il 

Santuario di Santa Maria a Parete in Liveri (NA), per l’inizio del 
ministero di parroco di don Salvatore Peluso, presso la parrocchia 

San Giorgio Martire. La celebrazione 
segnerà anche l’inizio del suo 
ufficio di rettore del Santuario 
mariano liverese.  
«Ho accolto con gioia l’invito del ve-
scovo Francesco a guidare, come pa-
store, la comunità parrocchiale di Li-
veri. È una comunità devota a Maria 
e come la Vergine cammineremo se-
guendo il Signore, mettendo al cen-
tro la sua Parola e meditandola così 
come soleva fare Maria», ha com-
mentato il nuovo parroco di Liveri. 
Classe 1950, don Peluso è originario 
di Cimitile. Ordinato sacerdote il 19 

settembre 1976, è stato parroco, dal 2002 al 2016, della comunità 
di San Vitaliano (NA). Prima della nomina a parroco di Liveri, ha 
ricoperto l’ufficio di animatore spirituale delle Basiliche di Cimitile, 
facendosi promotore di una serie di iniziative volte a rendere il 
complesso paleocristiano un luogo in cui vivere occasioni di 
silenzio, preghiera e fraternità. 

Don Salvatore Peluso

«Il dialogo è fondamentale per la comunione missionaria»
segue da pagina 4 
 
Nel suo percorso sacerdotale, quanto è 
stato importante il dialogo con i fedeli 
e la comunità? 
Il dialogo, la comprensione, il rispetto 
scambievole sono stati fondamentali nel 
mio rapporto con i fedeli. Ho sempre 
cercato di fare il mio dovere. In 
particolare, c’è sempre stata da parte mia 
l’attenzione ai malati. Ho fatto anche 
più di quello che potevo a volte. Ad un 
certo punto nel mio percorso ho deciso 
anche di smettere di insegnare nelle 
scuole per dedicarmi ancora di più alle 
comunità che mi erano state affidate. 
Si parla della crisi delle vocazioni. 
Come si supera e come si vive questa 
situazione oggi? 
La situazione è delicata e difficile. Credo 
che i sacerdoti oggi si sentano molto soli 
nell’affrontare le difficoltà della guida di 
una comunità. Penso soprattutto ai 
giovani preti che non riescono ad 

accettare questa solitudine che 
condiziona anche la propria vita 
personale. Bisogna, invece, stare con le 
comunità cercando di collaborare e non 
sentirsi mai superiori ma considerarsi 
come colui che sostiene, guida e conforta 
se si vuole svolgere la missione di 
sacerdote. Anche perché oggi, le persone 
si stanno allontanando dalla fede e 
questo influisce sulla crisi vocazionale. 
Le chiese si riempiono solo in occasione 
dei Sacramenti. In certi contesti, è solo 

grazie all’aiuto fondamentale dei 
sacerdoti stranieri che le comunità 
hanno una guida. 
In che modo ha annunciato e 
testimoniato il Vangelo? 
Sempre con entusiasmo. Ho cercato di 
svolgere la mia missione da sacerdote 
nella semplicità e nell’umiltà, 
impiegando tempo per prepararmi sia 
prima di ogni Messa e che di ogni 
incontro con i fedeli. Quando sono 
entrato in diocesi dopo l’uscita dai padri 
Redentoristi, ho accettato da giovane 
sacerdote la guida non semplice della 
parrocchia San Francesco di Paola: mi 
sono lasciato guidare dalla priorità che 
proprio i Redentoristi mi avevano 
trasmesso, quella di lavorare per la 
comunione missionaria. Anche nella 
mia esperienza da insegnante di 
religione ho cercato sempre di stare dalla 
parte dei ragazzi, dispensando tanti 
consigli nel loro percorso scolastico e di 
vita.

Per dedicarsi totalmente ai fedeli, don 
Panico ha rinunciato all’insegnamento 
delle religione. Prioritaria è sempre 
stata, in tutti questi anni, l’attenzione 
a giovani e ammalati. Anche nelle 
difficoltà ha sempre custodito 
l’entusiasmo per il Vangelo
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RnS: in 4000 a Pompei per il Pellegrinaggio delle famiglie 
Marino: «Siate capaci di vivere e trasmettere la preghiera»

Famiglie in cammino, nel-
la preghiera. Sono quelle 
che lo scorso 16 settembre 

si sono ritrovate a Scafati, pres-
so l’Area mercatale, per rag-
giungere, a piedi, il Santuario 
della Beata vergine Maria del 
Santo rosario di Pompei. Più 
di 4000 i partecipanti. A bene-
dire la XVI edizione del Pelle-
grinaggio delle famiglie - pro-
mosso dal Rinnovamento nel-
lo Spirito Santo (RnS), in col-
laborazione con le Prelature 
pontificie di Pompei e Loreto, 
l’Ufficio nazionale per la Pa-
storale della Famiglia della CEI 
e il Forum nazionale delle As-
sociazioni Familiari, con il pa-
trocinio dei Comuni di Scafa-
ti (Sa), Pompei (Na) e Loreto 
(An) - monsignor Tommaso 
Caputo, arcivescovo prelato e 

delegato pontificio di Pompei, 
Monsignor Pietro Lagnese, ve-
scovo di Caserta e delegato re-
gionale della Pastorale familia-
re per la Conferenza episcopa-
le campana, e il vescovo di No-
la, Francesco Marino: «La testi-
monianza della preghiera su-
scitata dall’azione dello Spiri-
to è propria del carisma del 
Rinnovamento nello Spirito 
Santo. Siate famiglie animate 
dallo Spirito e capaci di vivere 
e trasmettere la preghiera. La 
Madonna ci accompagna 
aprendoci la strada. Lei, mae-
stra di vita spirituale, ci inse-
gni la preghiera come strumen-
to per santificare la vita perso-
nale e familiare. Abbiamo bi-
sogno di famiglie sante, che 
mostrino la bellezza di Dio 
nell’esperienza umana». 

Presente anche Giuseppe Con-
taldo, presidente nazionale del 
RnS, che ha ringraziato quan-
ti si sono impegnati per la rea-
lizzazione dell’iniziativa e 
quanti hanno risposto, anche 
da diocesi lontane, all’invito. 
Nonni, genitori e figli, hanno 
camminato insieme scanden-
do la preghiera del “Rosario 
della Famiglia” - una selezione 
di 5 dei 20 misteri canonici -, 
mostrando la bellezza di vive-
re in famiglia la preghiera quo-
tidiana, l’ascolto della Parola 
di Dio e la comunione eucari-
stica. Al termine del pellegri-
naggio la Celebrazione eucari-
stica e i due consueti speciali 
Atti di affidamento: delle fami-
glie e dei bambini e ragazzi al-
la vigilia del nuovo anno sco-
lastico. (M. P.)

Festa pronta per San Massimo 

Al secondo vescovo della diocesi, San Mas-
simo, a Nola è intitolata una strada che ri-

cade nel territorio affidato alla parrocchia Ma-
ria SS. della Misericordia e San Biagio. «Quan-
ti abitano in quella zona della città - raccon-
ta il parroco don Salvatore 
Bianco - sono molto devoti al 
Santo tanto da farsi promoto-
ri di alcune giornate di festeg-
giamenti». Il periodo scelto per 
onorare il santo vescovo - la cui 
memoria liturgica è l’8 feb-
braio - è il mese di settembre, 
preferito al secondo mese 
dell’anno per le migliori con-
dizioni metereologiche.  
Quest’anno la festa inizierà il 
26 settembre con una Santa Messa, alle 19:00, 
presso la chiesa parrocchiale e la processione 
del busto del Santo presso la famiglia Meo-
Petillo. Il 27 settembre, il busto raggiungerà 
l’abitazione Napolitano-Buonaguro; il 28 
quella della famiglia Bussone. Il 29 settembre, 
il busto ritornerà in parrocchia. 

S. Massimo 

A NOLA
Aggregazioni laicali col vescovo a Montevergine 

Una giornata di spiritualità e convivialità è quella vissuta dalla Consul-
ta delle Aggregazioni laicali della diocesi di Nola, lo scorso 10 settem-

bre, presso il Santuario mariano di Montevergine. I rappresenti delle as-
sociazioni e dei movimenti ecclesiali nolani hanno voluto iniziare il nuo-
vo anno pastorale, insieme al vescovo Marino, ai loro famigliare e all’as-
sistente don Alessandro Valentino, affidando a Maria il loro cammino. «Il 
Signore, oggi, ci ricorda che siamo chiamati a vivere perdonando e ser-
vendo perché così possiamo guadagnare il fratello’. Tutti, e in particolare 
voi, amici della Consulta delle aggregazioni laicali, torniamo a casa con-
sapevoli di questo impegno alla carità che il Signore ci consegna, certi che, 
nel suo nome, siamo debitori dell’amore vicendevole, ovunque siamo».

Consulta delle Aggregazioni laicali della diocesi di Nola

Donne seminatrici di speranza
La potentina madre Ketty Marsico, canossiana, dallo scorso luglio è la delegata diocesana Usmi 
«Siamo una realtà ricca di carismi pronti a servire e arricchire la Chiesa e i territori in cui operiamo»
DI MARIANGELA PARISI 

Originaria di Potenza, 
madre Ketty 
Marsico, dell’Istituto 

delle Figlie della Carità, 
conosciute come 
Canossiane, da circa un 
anno è la delegata, per la 
diocesi di Nola, presso 
l’Usmi (Unione superiore 
maggiori d’Italia), 
organismo di comunione 
tra gli Istituti religiosi 
femminili italiani il «cui 
principale compito – spiega 
– è quello di favorire un 
dinamico inserimento della 
vita consacrata nella 
Chiesa. Si tratta di una 
realtà ricca di carismi (in 
diocesi sono circa 20, ndr) 
che abbellisce la Chiesa e 
arricchisce il tessuto sociale 
dei territori». 
Quale contributo l’Usmi 
nolano si impegna a 
portare alla vita ecclesiale 
nolana?  
Nella caratteristica profetica 
degli Ordini religiosi siamo 
donne profetiche, 
seminatrici e pellegrine di 
speranza. Siamo donne che 
si impegnano a non 
seppellire i talenti. Con le 
nostre comunità religiose, 
nelle nostre Case, 
operiamo per la 
formazione umana e 
cristiana, accompagnando 
la persona dalla nascita 
fino alla fine del cammino 
terreno. Collaboriamo con 
i parroci e ci impegniamo a 
scuotere le comunità 
parrocchiali. 
Come state vivendo il 
Cammino sinodale? Come 
Usmi, quali priorità 
ritenete importanti per il 
futuro della nostra chiesa 
diocesana? 
Il servizio espresso dai 
nostri carismi è intrecciato 
con il cammino sinodale 
della Chiesa italiana e 
nolana. Siamo pronte a 
vivere la fase sapienziale 

facendo nostra l’icona 
biblica del racconto di 
Emmaus: “Si avvicinò e 
camminava con loro” 
(Lc.24,13-35) scelta per 
questo terzo anno sinodale. 
Riteniamo che lungo 
questo cammino sia 
importante rafforzare la 
collaborazione di maternità 
e intuizione femminile con 
la razionalità maschile 
della persona del sacerdote, 
pastore del gregge a lui 
affidato; azioni concrete di 
accompagnamento delle 
famiglie e delle loro 
esigenze di ascolto, 
supporto e carità 
soprattutto in quei tempi 
della vita che sono 
attraversati da maggiore 
disagio e sofferenza, anche 
in tante situazioni di 
malattia.  
L’Usmi è impegnata, come 
ha ricordato, soprattutto 
sul fronte dell’educazione: 
cosa significa per voi 
“educare le giovani 
generazioni”? 
Le azioni educative poste in 
essere si realizzano nei 
nostri ambienti di Oratorio 
e nella scuola con il 
compito di affiancare i 
piccoli ed i giovani nella 
crescita personale, 
guidandoli nella scoperta 
della propria identità e 
preparandoli ad affrontare 
il mondo esterno. Oggi 
ritorna dominante educare 
al rispetto dell’ambiente e 
del luogo in cui viviamo 
perché siamo tutti parte di 
una grande catena. È un 
primo fondamentale 
passaggio per crescere 
bambini che diventeranno 
adulti e consapevoli, non 
solo di se stessi, ma anche 
del mondo in cui abitano. 
Così come ritorna 
dominante educare alla 
democrazia e alla pace 
perché elementi dominanti 
per la dignità e libertà di 
ogni persona.

Alcune religiose dell’Usmi della diocesi di Nola durante un incontro 

Sono una ventina gli Istituti religiosi 
femminili in diocesi che aderiscono 
all’Unione superiore maggiori d’Italia (Usmi): 
per un comune impegno nell’annuncio

Un intenso percorso formativo 
per un autentico discernimento

Il tema del “discernimento 
autentico per la missione” è al 
centro del Percorso formativo 

2023/2024 dell’Unione maggiore 
superiori d’Italia della diocesi di 
Nola, pensato con l’obiettivo di 
vivere il cammino sinodale in 
comunione con la chiesa locale, di 
crescere nella “santità della porta 
accanto”, di rafforzare la sororità 
tra i vari carismi presenti nel 
grande territorio diocesano, di 
contribuire alla costruzione di 
comunità inclusive, propositive, 
responsabili, testimoni di verità. 
Primo importante appuntamento 
quello del 30 settembre 2023, alle 
17:00, per l’Assemblea di tutte le 
religiose, presso il Seminario 
vescovile di Nola, presieduta dal 
vicario diocesano per la vita 
consacrata, il padre domenicano 
Giampaolo Pagano. Seguiranno, 
quindi, sei giornate di ritiro, 
sempre presso il Seminario 
nolano - il 15 ottobre 2023 
(relatore, padre Luigi Di Palma); il 
19 novembre 2023 (relatore, don 
Alessandro Valentino); il 17 
dicembre 2023 (relatore, don 
Franco Iannone; il 21 gennaio 
2024 (relatore, don Raffaele 

Rianna); il 17 marzo 2024 
(relatore, don Umberto 
Guerriero); il 28 aprile 2024 
(relatore, don Marco Napolitano) 
- e una giornata di verifica finale, 
presso il Santuario di Maria SS. 
del Carpinello in Visciano, il 18 
maggio 2024 (relatore, don 
Filippo Centrella).  
Le religiose Usmi vivranno poi 
insieme la Giornata diocesana 
della Vita consacrata a Torre 
Annunziata, presso la Basilica di 
Maria SS. della Neve (il 3 febbraio 
2024), e il Meeting regionale della 
vita consacrata a Pompei (il 1 
giugno 2024). 
A coordinare gli appuntamenti 
diocesano dell’Usmi nolano è il 
Consiglio, così composto, dallo 
scorso luglio: madre Ketty 
Marsico (Canossiane), delegata 
diocesana; suor Paola Della Gala 
(Piccole Figlie del Sacro Cuore di 
Gesù), vice delegata; suor Rita 
Schiraldi (Figlie di Maria 
Ausiliatrice), consigliera; suor 
Sandra Milena Villada (Piccole 
Apostole della Redenzione), 
consigliera; suor Virginia Acala 
(Suore Vittime Espiatrici di Gesù 
Sacramentato), consigliera.

Da Potenza ad Avella 

Madre Ketty Marsico veste 
l’abito dell’Istituto delle Figlie 

della Carità - fondato da 
Maddalena di Canossa - da circa 
25 anni. Educata alla vita cristiana 
in famiglia, ha sentito il richiamo 
alla consacrazione fin 
dai primi anni della 
fanciullezza. Dopo 
studi economico-
finanziari ha 
conseguito la Laurea 
in Scienze Religiose 
presso Issr 

“Donnaregina” di Napoli. Dal 
2013 vive presso la Comunità 
delle Madri Canossiane di Avella 
(AV) - che operano nel territorio 
con l’oratorio, una Casa per ferie e 
il servizio in parrocchia - dove era 
già stata dal 2002 al 2006. 

Docente di religione 
nella Scuola statale 
secondaria di I° e II° 
nel territorio nolano, 
è consigliera Usmi di 
Nola dal 2020, 
delegata dallo scorso 
luglio.

LA DELEGATA

Insegnanti capaci di accogliere 

Impegnato sul fronte dell’istruzione, l’Usmi nolano 
presta grande attenzione alla formazione psico-

pedagogico e spirituale degli insegnanti. Quest’an-
no ha promosso un corso sul tema «Aprirsi alla di-
versità: diversità ed inclusione, letteratura e Vange-
lo, intelligenza e cuore», tenuto da don Lino D’Ono-
frio, docente di ecclesiologia presso l’Issr Duns Sco-
to di Nola, e dalla psicoterapeuta Francesca Napoli-
tano. Circa 90 gli insegnanti presenti al primo appun-
tamento - 1 e 2 settembre 2023 - presso il Convento 
dei Frati minori di San Vito in Marigliano, che sono 
stati guidati  a misurarsi con l’apertura all’altro in ter-
mini di comprensione e accoglienza. Il prossimo ap-
puntamento è previsto il 24 gennaio 2024 a Nola, 
presso l’Istituto delle Piccole Figlie del Sacro Cuore.

LA SCUOLA

Docenti al corso

Ricordi dopo Lisbona 
di Maria Rosaria Ricci

Mesi di preparazione per l’Ordine 
dei Silenziosi Operai della Croce 
e del Centro volontari della Sof-

ferenza, fondati dal beato Luigi Novarese. 
Poi la partenza, il primo agosto, dei grup-
pi appartenenti a diverse diocesi, verso Li-
sbona, per la partecipazione alla Giorna-
ta Mondiale della Gioventù 2023.  
In un’atmosfera caratterizzata da incroci 
di sguardi, sorrisi e piccoli gesti naturali 
di conoscenza, a passi lenti e decisi, l’in-
tero gruppo di noi ammalati e dei nostri 
accompagnatori si è messo sulle orme dei 
pastorelli di Fatima. Camminando per 
quei luoghi, abbiamo intonato e cantato 
i nostri canti più belli e gioiosi, quelli che 
canti a squarciagola senza mai stancarti, 
che ti fanno aprire la corsia preferenziale 
a senso unico tra cuore e mente, donan-
doci la percezione di una “Spiritualità” 
che ci avvolgeva sempre più e l’essenza, il 
senso e il valore vero della “fraternità”, ca-

ratteristica principale dei nostri giorni tra-
scorsi nella casa dei Silenziosi Operai del-
la Croce a Fatima.  
Un clima che alimentava il desiderio di 
giungere a Lisbona e unirci ai milioni di 
giovani giunti da tutto il mondo per vede-
re e ascoltare papa Francesco. Grazie an-
che a intensi momenti come l’adorazione 
eucaristica nella bellissima cappellina del-
la Casa dei Silenziosi, che ha evidenziato 
l’essenza del rapporto personale con Cri-
sto di ognuno di noi, e la Messa con i gio-
vani delle diocesi del Lazio. Tutti momen-
ti che hanno contribuito, poi, all’emozio-
ne della recita del rosario fatta dal Papa 
con tutti noi ammalati, che resterà scolpi-
to nelle nostre menti, un momento dav-
vero speciale sia per la densità della pre-
ghiera sia per la percezione di essere “Chie-
sa”, attraverso la meditazione dei misteri 
‘gaudiosi’ con i quali si è colto il significa-
to profondo della gioia cristiana.  

La “gioia” come motore del nostro anda-
re, sostegno a qualche piccolissima stan-
chezza fisica e oggettiva accumulata nei 
giorni precedenti e che piano piano ini-
ziava a venire fuori, mentre si spalancava 
l’immenso “campo della misericordia“ di 
Lisbona, bagnato dal Tago, il fiume più 
lungo della Penisola iberica. Lì abbiamo 
vissuto la Veglia col Papa. Una veglia mol-
to sentita e carica di significato, in quan-
to le parole semplici e dirette di papa Fran-
cesco arrivavano al cuore, nella praticità 
dei loro contenuti, nel loro averci fatto 
sentire “radici della gioia”.  

Con queste parole ci siamo preparati alla 
notte, tra sacchi a pelo, brandine e tende, 
e ad attendere il nuovo giorno, per parte-
cipare alla Messa - conclusiva di una set-
timana per ognuno di noi particolarmen-
te forte, intensa d’emozioni - costellata 
dalla densità dell’omelia sul vangelo 
dell‘annuncio dell’angelo a Maria, che sa-
rebbe diventata la madre del Figlio di 
Dio.E papa Francesco ci ha consegnato tre 
verbi: “Brillare”, “Ascoltare“ e “Non avere 
paura”.  
Brillare non della luce del nostro deside-
rio di apparire ma della luce dell’amore, 
che è quella di Dio. Ascoltare e non teme-
re, come sprono d’incoraggiamento a in-
seguire e coltivare grandi sogni, ma ancor 
di più i personali ideali: «A voi giovani che 
avete vissuto questa gioia – stavo per di-
re questa gloria, e in effetti una specie di 
gloria lo è, questo nostro incontro –; a 
voi che coltivate sogni grandi ma spesso 

offuscati dal timore di non vederli realiz-
zati; a voi che a volte pensate di non far-
cela – un po’ di pessimismo ci assale a vol-
te –; a voi, giovani, tentati in questo tem-
po di scoraggiarvi, di giudicarvi forse ina-
deguati o di nascondere il dolore masche-
randolo con un sorriso; a voi, giovani, che 
volete cambiare il mondo – ed è un be-
ne che vogliate cambiare il mondo – e 
che volete lottare per la giustizia e la pa-
ce; a voi, giovani, che ci mettete impegno 
e fantasia nella vita, ma vi sembra che 
non bastino; a voi, giovani, di cui la Chie-
sa e il mondo hanno bisogno come la ter-
ra della pioggia; a voi, giovani, che siete 
il presente e il futuro; sì, proprio a voi, gio-
vani, Gesù oggi dice: “Non temete!”, 
“Non abbiate paura!”», ci ha detto il San-
to Padre. Parole forti e preziose, parole 
da custodire e da ricordare per seguire le 
grandi orme del beato Luigi Novarese, e 
come lui, il Signore.

L’emozionante Gmg dei Volontari della Sofferenza

La scrittrice pomiglianese Maria 
Rosaria Ricci, affetta da tetraparesi 
spastica, ha vissuto la Giornata 
mondiale della gioventù insieme 
ai volontari dell’Opera Novarese

Madre Ketty Marsico
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Una firma che sostiene valori
DI GIULIANO GRILLI *  

Gli spot della Conferenza epi-
scopale italiana, che dai primi 
di maggio stanno arrivando 

nelle case italiane attraverso le emit-
tenti televisive, presentano le opere 
realizzate, con i fondi dell’8xmille, in 
Italia e nei Paesi in via di sviluppo.  
«L’8xmille non è una forma di finan-
ziamento alla Chiesa cattolica ma 
una modalità libera attraverso la qua-
le i cittadini decidono chi debba sod-
disfare i fini indicati dalla legge», ha 
affermato, in una recente intervista, 
monsignor Giuseppe Baturi, Segreta-
rio Generale della Cei. Questi fini, 
egli ha aggiunto, «sono gli interes-
si primari della persona il cui rag-
giungimento è affidato anche alla 
Chiesa». Ed i fondi che questa rice-
ve ogni anno sono il frutto di un 
gesto semplice e gratuito, una fir-

ma su una scheda, che non richie-
de alcun esborso di denaro perché 
riguarda il gettito Irpef che lo Stato 
ha già introitato. 
I valori fondanti ai quali si ispira il 
nuovo sistema del sostegno economi-
co alla Chiesa sono stati ribaditi 
dall’Episcopato italiano nella Lettera 
“Sostenere la Chiesa per servire tut-
ti” nella quale viene delineata l’iden-
tità di «una Chiesa che vuole vivere 
e testimoniare la povertà evangelica, 
non perché rinuncia alle risorse ma-
teriali, ma perché non tiene nulla per 
sé e tutto rimette in circolazione, ri-
distribuendolo, moltiplicato a chi è 
nel bisogno». 
Il primo valore è la comunione che 
consente di maturare un senso di ap-
partenenza ecclesiale che va ben ol-
tre i confini della propria comunità 
o del proprio gruppo. Da qui scatu-
risce la corresponsabilità - secondo va-

lore - che coinvolge sia i pastori che 
i fedeli. Ai primi, si legge nella Lette-
ra dei vescovi, è richiesto «il supera-
mento di quella mentalità clericale e 
accentratrice che tende a estromette-
re i laici dai processi decisionali e dal-
la gestione dei beni e delle risorse» 
mentre ai fedeli è richiesto un «deci-
so investimento dei propri talenti per 
il bene della comunità ecclesiale». La 
corresponsabilità diventa, perciò, par-
tecipazione - terzo valore - intesa an-
che come condivisione dei beni ma-
teriali ed invito «ad aprire lo sguardo 
alle esigenze della diocesi e della 
Chiesa universale». Un impegno con 
l’impiego delle risorse economiche 
derivanti dall’8xmille che richiede la 
cura del valore della trasparenza che 
la Chiesa intende perseguire attraver-
so bilanci pubblicati.  

* responsabile Sovvenire 
diocesi di Nola

In alto, 
Giuliano 

Grilli. A lato, 
volontari 

Caritas della 
diocesi di 

Albano 
Laziale (Foto: 

F. Zizola)

Un sito da visitare 

Nella campagna 2023 la Chiesa si racconta attraverso otto 
storie di speranza e coraggio che mettono in luce la gra-

tuità e gli sforzi di una Chiesa in uscita che si prende costan-
temente cura dei più deboli. Su www.8xmille.it sono disponi-
bili anche i filmati di approfondimento sulle singole opere 
mentre un’intera sezione è dedicata al rendiconto storico del-
la ripartizione 8xmille a livello nazionale e diocesano. Nell’area 
Mappa 8xmille sono poi geolocalizzati e documentati migliaia 
di interventi già realizzati, in Italia e nel mondo. Una geogra-
fia di opere in aggiornamento, nel segno della rendicontazio-
ne e della trasparenza verso chi ha generato, con la firma, ope-
re di fraternità. 
Con l’espressione “8xmille” si indica una percentuale del get-
tito complessivo dell’Irpef (Imposta sul reddito delle persone 
fisiche) che la Legge italiana 222/85 ha stabilito sia destinata 
per scopi sociali, umanitari, religiosi, caritativi e culturali: ogni 
contribuente può scegliere di destinarlo alla Chiesa cattolica, 
allo Stato, o ad altre confessioni religiose. Quando si firma per 
destinare l’8xmille non si paga una tassa in più ma si esprime 
solo una preferenza per far destinare quella 
percentuale alla Chiesa cattolica. Non firman-
do, la quota del gettito Irpef sarà comunque 
destinata e ripartita in proporzione alle prefe-
renze di chi ha firmato.

MAPPE

Un gesto che fa bene a tutti 
Anche il tempo della dichiarazione dei redditi può essere un tempo di so-
lidarietà, un tempo speso bene. Con un semplice gesto: la propria firma 
per destinare l’8xmille alla Chiesa Cattolica. Come ricorda anche la nuo-
va campagna di comunicazione 8xmille della Conferenza episcopale ita-
liana, che mette inevidenza il significato profondo di un semplice gesto 
che permette ogni anno la realizzazione di migliaia di progetti in Italia e 
nei Paesi in via di sviluppo: «Se fare un gesto d’amore ti fa sentire bene, 
immagina farne migliaia», recita lo slogan scelto. La campagna, on air dal 
2 maggio, mette inoltre in luce la relazione forte e significativa tra la vi-
ta quotidiana dei cittadini e le opere della Chiesa, attraverso la metafo-
ra dei “gesti d’amore”: piccoli o grandi gesti di altruismo che capita di fa-
re nella vita e che non fanno sentire bene solo chi li riceve, ma anche chi 
li compie. Ecco, quindi, che attraverso una semplice firma, quella per 
l’8xmille, è possibile moltiplicare la sensazione di benessere che si prova 
quando si fa un gesto d’amore. Come fa la Chiesa ogni giorno con i suoi 
interventi arrivando capillarmente sul territorio a sostenere e aiutare chi 
ne ha più bisogno: poveri, senzatetto, immigrati, ma anche italiani che 
attraversano momenti di difficoltà. La nuova campagna 8xmille è ideata 
dall’agenzia Wunderman Thompson Italia che si è aggiudicata la gara in-
detta dal Servizio per la promozione del sostegno economico alla Chiesa 
cattolica: creatività di Massimiliano Traschitti e Antonio Codina, regia di 
Edoardo Lugari. Le foto sono di Francesco Zizola. La casa di produzione 
è Casta Diva/Masi Film. Si sviluppa su tv, web, stampa, affissione e radio.

LA CAMPAGNA

Con la firma per l’8xmille alla 
Chiesa cattolica si potranno so-
stenere tanti progetti di bene. 

Ma chi può firmare? Tutti i contri-
buenti che hanno l’obbligo di presen-
tare il modello Redditi o il 730 o che 
hanno ricevuto il modello di Certifi-
cazione Unica possono destinare 
l’8xmille. Ecco come. 
 
Modello Redditi 
I contribuenti che usano il Modello 
Redditi perché obbligati dalla legge o 
perché scelgono di non usare il mo-
dello 730, firmano utilizzando l’appo-
sita scheda presente all’interno del 
Modello Redditi. Ci si può rivolgere, 
per la compilazione, anche ad un in-
termediario abilitato alla trasmissio-
ne telematica (Caf, professionista) che 
provvederà all’invio della dichiarazio-
ne entro il 30 novembre. Chi invece 
predispone da solo il Modello Reddi-

ti deve effettuare la consegna via in-
ternet entro il 30 novembre, ovvero, 
se non è obbligato all’invio telemati-
co, presso qualsiasi ufficio postale dal 
2 maggio al 30 giugno. 
 
Modello CU 
Quanti dispongono il Modello Cer-
tificazione Unica (CU) - perché pos-
siedono solo redditi di pensione, di 
lavoro dipendente o assimilati - uti-
lizzeranno l’apposita scheda allegata 
al Modello CU. Nel caso in cui non 
si abbia la scheda allegata, sarà pos-
sibile utilizzare l’apposita scheda pre-
sente all’interno del Modello Reddi-
ti. La consegna va effettuata entro il 
30 novembre, inviando: tramite sevi-
zio postale, solo la scheda, in una bu-
sta chiusa, che deve recare cognome, 
nome, codice fiscale del contribuen-
te e la dicitura “Scelta per la destina-
zione dell’otto, del cinque e del due 

per mille dell’Irpef”; via internet, tra-
mite un intermediario abilitato alla 
trasmissione telematica (professioni-
sta, Caf) o in autonomia. Anche pres-
so le parrocchie della diocesi di No-
la è possibile ricevere assistenza per 
la procedura, da parte dei referenti lo-
cali del Sovvenire. 
 
Modello 730 
I contribuenti che, oltre ai redditi di 
pensione, di lavoro dipendente o as-
similati, non possiedono altri redditi 
da dichiarare e/o hanno oneri dedu-
cibili/detraibili, non hanno la partita 
Iva e possono avvalersi - tramite dele-
ga - dell’assistenza fiscale del proprio 
sostituto d’imposta (datore di lavoro 
o ente pensionistico) oppure di un 
Caf o di un professionista abilitato, 
potranno utilizzare il Modello 730 
precompilato - messo a disposizione 
sul sito dell’Agenzia delle Entrate - e 

effettueranno la scelta firmando il Mo-
dello 730-1 a questo allegato. Entro il 
30 settembre, i due modelli devono es-
sere presentati direttamente all’Agen-
zia delle Entrate o al Caf o al profes-
sionista o al sostituto d’imposta. An-
che il Modello 730 ordinario può es-
sere presentato al sostituto d’imposta, 
al Caf o al professionista abilitato, 
sempre entro il 30 settembre. (M. P.)

Ecco come firmare per una grande missione

Ospedale Tanzania (Foto: F. Zizola)

Iniziati i lavori di restauro e consolidamento della 
torre campanaria della Cattedrale di Nola,  
la cui fondazione è databile tra l’XI e il XII secolo

DI MARIANGELA PARISI 

I campanili, in Italia, svettano 
ovunque. Spesso a breve distanza 
l’uno dall’altro. Sono i custodi 

della gioia pasquale. La loro presenza 
fa sentire a casa ogni cuore cristiano. 
Prendersene cura è quindi curare, allo 
stesso tempo, il ‘bisogno di comunità’ 
che la fede in Cristo predilige come 
terreno per il suo fiorire.  
La firma dell’8xmille aiuta la Chiesa a 
custodire anche i suoi campanili, 
quasi sempre carichi non solo di 
valore spirituale ma anche storico-
artistico. Come il campanile della 
Cattedrale di Nola, da poche 
settimane ingabbiato in imponenti 
impalcature per un intervento di 
consolidamento e restauro che lo 
restituirà alla città in tutto il suo 
splendore.  
«Seppure solo in via ipotetica, si può 
credere che il campanile di Nola, ab 
origine sia stato una torre, con 
funzione difensiva, forse parte di un 
circuito fortificato altomedievale - 
spiega la direttrice dell’Ufficio beni 
culturali della diocesi di Nola, 
Antonia Solpietro -, come lascia 
suppore l’esistenza di una feritoia, sul 
lato meridionale. Oggi, esso appare 
una struttura architettonicamente 
stratificata, con tracce che 
porterebbero a datarne la fondazione 
tra l’XI ed il XII secolo».  
Caratteristica preziosa della torre 
campanaria nolana è la presenza di 
grandi blocchi di spoglio - 
provenienti da edifici di epoca 
romana - che la avvicina ad altri 

campanili di area campana, come 
Sant’Angelo in Formis, Capua e 
Salerno, datati tra la fine del X e la 
prima metà XII secolo. «Il nostro 
campanile però - precisa la Solpietro - 
risulta sicuramente un “palinsesto 
costruttivo” più complesso, poiché la 
presenza del materiale di spoglio nel 
primo ordine architettonico può 
essere stato il risultato di un 
rifacimento e di una risistemazione, 
ascrivibile al XV secolo, che interessò 
il complesso della Cattedrale e 
dell’episcopio. Il campanile nolano, 
quindi, - aggiunge la Solpietro - in 

epoca medievale, come da tradizione 
costruttiva, presentava 
verosimilmente, inseriti nel 
paramento murario, dei materiali di 
spoglio - colonne angolari, alcune 
basi con epigrafi ed altri pezzi di 
reimpiego - che verranno 
riassemblati, poi, insieme ai blocchi 
quadrangolari, provenienti da un 
teatro romano, nel XV secolo, negli 
anni in cui il conte Orso Orsini stava 
riammodernando il palazzo comitale 
e la piazza del mercato su cui 
prospettavano proprio la Cattedrale 
ed il campanile, espressione del 

nuovo assetto urbano e del potere 
civile e religioso. Anche l’area della 
Cattedrale e dell’episcopio vengono 
coinvolti, quindi, nel progetto del 
conte mecenate Orso, e del 
consanguineo vescovo Orlando 
Orsini, di magnificare all’antica la 
città di Nola». 
Il campanile svetta, infatti, da sempre, 
nel luogo che costituisce il cuore della 
città di Nola e rappresenta il fulcro 
religioso attorno al quale si è avviata 
la cristianizzazione della diocesi 
nolana. «I dati archeologici messi in 
relazione con quanto attestato dalle 
fonti archivistiche e letterarie - 
conclude la direttrice dell'Ufficio beni 
culturali della diocesi di Nola -hanno 
consentito di tracciare, seppur per 
macro fasi, lo sviluppo cronologico e 
spaziale dell’area occupata dalla 
Cattedrale e dall’episcopio dove, 
possiamo credere, dovesse essere 
ubicato, già in età paleocristiana ed 
alto medievale, un complesso di 
edifici di culto che si erano andati 
addizionando intorno ad un nucleo 
primigenio, costituito dalla basilica di 
San Felice vescovo e martire, la cui 
venerazione si è protratta ininterrotta 
sino ai nostri giorni. L’attuale cripta di 
San Felice, pur fortemente alterata a 
seguito della ricostruzione della 
Cattedrale, danneggiata dall’incendio 
del 1861, costituisce, ancor oggi, 
quanto resta di questo antico nucleo». 
I lavori di restauro, che coinvolgono 
anche l’esterno del Cappellone del 
Crocifisso e della Sagrestia minore, 
giungeranno a termine nell’estate del 
prossimo anno. 

Un campanile 
posto al cuore 
della comunità

Il campanile della Cattedrale di Nola in fase di restauro

Il recupero dei busti 

Anche il Museo della diocesi di 
Nola deve ai fondi dell’8xmil-

le il restauro di molti dei suoi pre-
ziosi tesori d’arte. «Mi preme, in 
particolare ricordare di aver po-
tuto restaurare quasi tutti i sei-
centeschi busti reliquiari. Ne 
manca solo uno», sottolinea la 
direttrice del museo diocesano, 
Antonia Solpietro.  
In legno scolpito e dipinto, i bu-
sti sono di piccole dimensioni e 

sono caratterizzati da fini deco-
razioni e da forte espressività e 
realismo nei volti e nelle gestua-
lità dei santi ritratti: «Da poco ab-
biamo affidato alle esperte ma-
ni della restauratrice Maria Pao-
la Campeglia - spiega la Solpietro 
- un busto di Sant’Andrea Avelli-
no, sacerdote teatino morto nel 
1608, il cui culto fu introdotto da 
Giovan Battista Lancelloti, vesco-
vo nolano dal 1615 al 1651, che 
nominò il religioso patrono del-
la città di Nola». 

Il busto di S.Andrea Avellino

MUSEO DIOCESANO

Alcune delle campane più piccole del campanile della Cattedrale di Nola

SE FARE UN GESTO D’AMORE 
TI FA SENTIRE BENE, 
IMMAGINA FARNE MIGLIAIA




